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Gni co fa de 'veri amici 
é • infra di loro a co- 
^ malie • Da molto tem~ 

po*le Greche., lettere mi firinf ero ad 
amicizia colf Abb . Rodolfi , la quale 
fempre maggior fi mantenne , <? fi man- 
terrà fempre . Dunque le cofe fue e 
mte fono tutt uno • Io ho dejìdertb" 
to affai prima recarvi , gentili ffìma 
Signora , un qualche mio letterario 
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lavoro ; ma le tante e sì fpinofe oc- 
vupa%ioni mi tolfero all' opera 9 ma il 
defiderio non mai . Il f addetto Amico 
mi Jpedì alcuni Juoi fcritti , e la di loro 
bellezza m invaghì tojlo ad appagare 
il defiderio mio in verfo di Voi. Bra- 
merei poter raccontare al pubblico la 
pargolità eh' avete pè Letterati , e per 
me ancora , che tale non fono ; F ottimo 
guflo che avete nelle lingue ^ , e' l garbo 
e la pulitela con cui fcrivete F at- 
tendane che non rtfparmiate mai alF 
unica vojlra Figliuola , : che di molto 
ajficura , attefa la premura vojlra in- 
fi anca bile nell' educarla : e finalmente 
la continua lettura che fate ^ e la gene- 
rofità , e gentiler^ga vojlra : ma gli an- 
gujli confini di una lettera non potrieno 
che recar confufione , o tradire le vofire 
virtù . Frattanto accogliete la prefente 
fatica con la foli t a vojlra benignità ; 
e pregandovi fempre avermi tra' voftri 
fervidori , amate $ coltivate , e proteg- 
gete le lettere . 
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SULLO STILE. 


X L puro fcrivere dona all’ opere avvenen- 
za • Effa quanto invaghifce i leggitori , al- 
trettanto annoja la Tua trafcuratczza . I pen- 
fieri hanno qualità dalla foggia con cui fi ef- 
primono, e la loro bellezza dipende affai dal- 
lo ftile. A quefto fecolo non mancano idee no- 
bili, utili penfieri , e cognizioni peregrine; 
come fibbene la maniera di enunziarle con 
chiarezza, e con dipintura . Io non poffo fof- 
ferire un tal danno fenza dolore ; e però a 
feri vere ho intraprefo quello breve Trattato. 
L’ avvantaggiar delle feienze non vorrei che 
danneggiali le belle arti ; ma vorrei unite 
infieme fcuoprire Pallade , e Mercurio ( i ) , 
come favoleggiando faviamente fece l’antichi- 
tà . Lo ftile è una maniera di comporre, da 

A 2 cui 


r ~~'~ 1 ■— — 

% 

« , 

C t ) Statue da’ Greci dette Ermatene, delle qua- 
li Cicerone temendo ad Artico ne fu vago oltre 
iuodo. 


Della 
f celta , 
ed inm 
nova^ 
zion 
de * vo- 
caboli 


-4 sullo Stile. 

cui dipende la chiarezza , e 1’ ofcurirà, T ag- 
graftatezzra ,• e la confufione ; però di quanta 
neceiTità ognuno può agevolmente conofcerlo . 

E ficcome una ,tale maniera poco o nulla ri- 
faherebbe , fe i vocaboli ch’efla difpone non 
foflero terfi e puliti ; così (limo bene d’ in- 
tertenermi un poco fovra di elfi. 

Niuna lingua, per netta ch’ella fìa , ba- 
da a feri vervi con lode. Ci vuole Tempre il 
giudizio, che da niuna lingua fi dà , ma bi- 
iògna apporvelo con deprezza . E’ quello la 
. feelta delle parole, e la maniera di collocar- 
le. La lingua le dà tutte in ammalio; e ogni 
cola è in Geme come nel caos d’ AnalTagora 
7 txvtx (fj.ov . Queglino che con ifiudio fi mife- 
ro a ordinarle ci potriano efler di guida. Non-, 
bifogna però ficcarli in tefia , ch’eglino non 
poteft'ero . errare , come ci attella Quintilia- 
no (i) . In ogni lingua, ed i più appafiio- 
nati cultori ne furono alcuna volta riprc- 

, fi 


( i) „ Ncque id flatim Iegenri perfuafum -fit * 
„ orrnia. qusc magni Auélures dixerinr urique eflc per- 
j, Tedia. Nam & labuntur aliqmndo , oneri cedunt « 
)) & indulsene mgeniorum fuorum voluptati , nec ferri- 
)> per intendunt animimi, & nornunquam farigantur ; 
n CUITJ Ciceroni dormitarc interdum Demoftenes, Ho- 
ratio Homerus ipfe videarur • Summi ‘enim lunt $ 
» homincs tainen , Quint. 
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fi fi). Alrri però con ragione , ecl altri a 
torto , come chi Marcello Tiberio (2 , } , il 
Chiabrera dall’ erudiciftimo Strozzi ( 3 ) , e il 

A3 Cava- 


• v ' • ■ 

• (1) Microbio nel lib. < 5 . al cap. 4. de* * Saturnali 
parlando di Virgilio afferma : „ Inferuit opcti Tuo & 
„ Giacca verba, led non primus hoc aufus, Auclorum 
,, enim veterani audaciam fecutus eft . „ 

C O Avca Tiberio ricufata non fo che mancia , 
e di tal cofa formato un editto, valendoli in elio d’ u- 
na voce non ben latina ; e ricordandofene la notte , 
come quegli • che -aftczionatilTimo era all’ eleganza 
Komana, la mattina fece a fe chiamare tutti quelli 
che li Alavano full’ olTervazione delle proprietà lati- 
ne . Atejo Capitone diceva, che quantunque non li 
trovafle chi avelie ufato una tal voce innanzi a lui, 
tuttavia doveva!! allora, in grazia di Tiberio, collo- 
car fra le antiche . Un tal Marcello fóggiunle, che 
Cefare potea far cittadini gli uomini , "ma non le 
parole . Tiberio non s’ offefe della troppa libertà di 
collui , anzi lo commendò . 

Gabriello Chiabrera confiderando le manie- 
re tenute dalla noftra lìngua per formare i fuoi tanti, 
e sì divetfi diminutivi , pensò che da Colomba folle de- 
rivato Colombella • Volendo efprimerem una fua Can- 
zone in lode della Bcatifs. Vergine quel luogo della 
Cantica: ,, quam pulchra amica mea, quarn pulchra 
,, es/ Ocuìi tui columbarum , abfque eoquod intrin- 
„ fecus latet 4 ‘ ; dolcemente cantò 

,, Come lei beila, o del mio cuor amica, 

,, O come amica del naio cuor lei bella! ». 

,, Gli occhi di Colombella, • - 

„ Acciocché dell* interno altr’ io non dica. 

L’ erti- . 
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Cavaller Marino dal Rinuccini (i). Cicerone 
tra le graviffìme accufe date nelle Tue Filip- 
piche a Marc’ Antonio aggiunfe quella, di a- 
vere a capriccio inventata la parola pìtjjimus, 
ed altre non più udite efpreffioni . Altrove, 
come narra Quintiliano, chiamò verbum Te - 
rentianum la voce obfequium , non perchè in* 
nanzi non fede adoperata da Nevio , e da 
Plauto Comici più antichi ; ma sì perchè i 

egli u foli a. in buona parte , come oflervò 
Giorgio Fabricio , e il Voflìo (2). Trala- 

feio 

• • « , 1 

7" ; " r / J 1 ■' ' fi 

L’ eruditismo Gio: Battifla Strozzi Io avviso che * 

Colombella era una fpecie di colomba feivatica , e che 1< 

in sì nobile poefia faceva brutto fentire . i 

C » } li Cavalier Marmi leggendo 1* Arianna , t 

nobile Tragedia di Ottavio Rinuccini , arrivato a 
• que’ verfi : 

,vO Tefeo, o Tefeo mio, ji 

,, Se tu fapefTi , o Dio, 1 

,, Se tu fapeffi, oimè , come s’affanna < 

„ La povera Arianna, 

• „ Ferie» forte pentito , 

,, Rivolgerelìi ancor la prora al lito ; 

.interrogo l'Autore , perchè in vece di povera non 

avelie detto piuttoflo mìfera , che a lui pareva più 

nobile. li Rinuccini gli rifpofe : Perdonatemi , voi mi 
fate quella domanda, perchè fitte forefliero . Sappia- 
te che appretto di noi è più allei tuofa , compattìonc- 
vole , e propria la voce povera, che rrnfera. 

C 2 ) Dice il Voflìo che anticamente ufavafi que- 
lla voce folo „ de gratificandi lludio in turpi & fla- 
gitiofa adolefcentia u . 

1 
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Telo per più fpeditezza il raccontar di Var- 
tone ( 1 ), di Leffifane (t) , cT Adriano ( 3 ) , 
e di qui riferire tutti i luoghi di Cicerone , 

c -A 4 • d Ora- * 

» • 

. » (O Aullo Gellio racconta, che Varrone quifiio- 
nando fe meglio fi dicefle latinamente aditumus , o 
xdttuusy decife, che fi dovea ufare - piuttofio quella 
voce, chequefia ; adducendo fiflatta ragione: „ quod 
,, alterum fit recenti nevitate fi&um , alterum anti- ' 
,, qua origine incorruptum “ . Lo fìeflo Varrone 
dice in un altro luogo , che infece di extremum , ef- 
fendo fiata da alcuni inventata , ed ufata la voce 
novijjìmumi fi ricordava che molti buoni vecchi ge- 
lofi di confervare la purità nella Romana favella , la 
difapprovavano , „ & quod $imium novum verbum 
„ effet , vitabant ,, . 

CO Nel Dialogo di Luciano intitolato 
queflo Filofofo volendo beffeggiare coloro , che uc* 
luoi tempi ufavano maniere di favellare ofeure , in- 
ufitate , e dal comune approvato ufo lontane , intro- 
duce a parlare un certo JLeftìfane affettatamente , e 
con parole parte troppo rancide , parte affatto nuo- 
ve, e firanamente formate ; e troncando alla fine l r in- 
fi pi do ragionamento di colui , dimofira con ottimi 
infegnamenti , quanto difeonvenga a un buon Greco 
fcrittore il fervirfi di così jftravagante maniera di 
parlare . M* aftengo dal riferire le fue parole , perchè 
Infognerebbe qui riportare preffochè tutto quel Dia- 
logo . 

C$) L’Imperatore Adriano fottilizzò fe fi potef- 
fe ufare la voce ofriter ; e narra Sparziano , che una 
volra quefio Principe riprefe Favorino Filofofo , per- 
chè gli parve che avelie adoperato non fo quai voce 
nuova y e da’ buoni Scrittori non approvata. 


§ sullo Stili!* 

k a 

d’ Orazio, di Quintiliano, e d* altri Latin] 
Scrittori, ne’ quali parte fi prova che, la buo* 
na fcelta delle parole dee appoggiarli alia re- 
golata confuetudine de’ migliori Autori ; par- 
te fi inoltra quanto fia pcricolofo l’andare in 
traccia di nuove e fìraniere parole ; e parte 
fi fa vedere che lo fregolato ufo della novità 
nel favellare rende viziofo il difcorfo 4 e lo 
macchia e deturpa . Per quello Orazio beffò 

nelle fue Satire Lucilio 2 ; „ 

.... Quod verbi* Crac a Latini s 
Mifcuit . 

Ognuno fa quanto < ne’ fuoi tempi folfe deri* 
fo Giovan Giorgio Trinino, uomo per altro 
fcienziato e valente , per la innovazione ed 
aggiunta delle nuove lettere da elfo infelice- 
mente tentata nel volgar nollro ; e quanto 
piacevoli fieno ed utiliflime le cenfure fategli 
da Melfer Agnolo Firenzuola . Sarebbe lunga 
imprefa , e da non venirne sì agevolmente a 
capo, fe voleflì di ciò recarne i precetti, e 
le malfime infialiate ne* loro, . ferirti dal Ca- 
yalier Salviati, da Benedetto. Varchi , da’ De- 
putati fopra il Decamerone , dal Cardinal 
Bembo , dal Cinonio , da Annibai Caro , da 
Benedetto Menzini , dal Buommattei , e da 
tant’ altri illuflri ingegni , che del purgato 
fcrivere furono poffeditori . Da quelli debbefi 
prender norma , e non da’ cavillofi fofismi 

V ' dc\Ca-„, 
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de’ Cartel vètri r y de’Muzj, de’ Rufcellì, fcda al-» 
ere fi mi li attofficate- -forgenti , che la chi a* 
rezza di noftra'' lingua -co’ malizicfi argomen* 
ti tentarono - d* intorbidare . Ma quantunque 
vcrifiime, cd importanti ficnoi ie fopra dette 
offervazioni intorno Tufo delle nuove e rtra- 
niere parole; nondimeno fi dee confettare che 
quefte ammettono alcuna volta qualche limi- 
tazione# Imperocché non fi può negare -ettec 
leciro talot'à il fervirfp, * e *1 rinnovare alcu- 
na rtfaniera voce, purché' ciò fi faccia colle 
dovute giufte cagioni in que T componimenti i 
cui meno difeoavenga, t colte regole, e cau- 
tele da’ fovrani Maertri del dire infognate cd 
approvate . Le cagioni fembra che fi poffano 
ridurre a tfè : cioè fe ciò fi' faccia o per ne- 
ceflìtà, o per confuetudinie , .o per.ifcherzo . 
Per ncceflità fi formano le nuove voci , o fi 
adoperano le rtraniere, quando la lingua in 
cui parliamo manca di alcun termine attolu- 
ramente necettario per efprimer ciò , che uo- 
po abbiamo di lignificare , o per dare più 
forza cd energia al difeorfo . Cicerone , ad 
efempio , conofcendo che la lingua latina era 
mancante di. alcune voci necettarie per ifpie- 
gare le Filofofiche quirtioni eh’ ei trattava, 
non ebbe difficoltà di coniare le parole bea- 
timelo , c beatitas , còme ifcorgefi ne’ libri 
dslla Natura degli Dei , mulievofitas nelle qui- 

fi ioni 
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flioni Tufculane , e indolentia in altro luogo* 
Quefte innovazioni di voci , fatte per neceflità 
da Cicerone , furono avvertite da Quintilia- 
no, da Sidonio Apollinare , e dal Foglietta 
ne* fuoi libri intitolati de pv<ejìantia Latini 
fermonis . Per la fletta cagione il medeflmo 
Tullio non difapprovò il verbo expeElovare 
ufato da Ennio per ifpiegare con più energia 
il fuo concetto . Per lo fletto motivo fecero 
sì Gian Villani (i), e Dante Alighieri ( 2 ). 

• Dalla neceflità deriva la confuetudine , la 
quale fupera talvolta 1* autorità ; e purché 
buona fia , e fui conferì fo unicamente fondata 
degli Eruditi, ammette talora alcune nuove 
parole , e appoco appoco fpogliandole della 
novità loro, toglie altrui Io fcrupolo d* ado- 
perarle. Così cinfegna Quintiliano nelle fue 

Ora- 


(O Nella Tua Cronica, al capitolo del li- 
bro 8. u fa Godendac antica voce Fiamminga, perchè 
non poteva in fua favella efprimere una., particolar 
Torta di arme , necefTaria a intenderli in quella con- 
giuntura . 

C*) Moire nuove parole ufa egli nella fua di- 
vina Commedia per meglio fpiegare la fublimità 
de’ fuoi concetti . Potrei addurne parecchi efempj , 
fe non la credetti opera perduta. Batta leggerne qual- 
che capo, per levarmi di brigale Tettarne pienamen- 
te appagati. 


\ 


sullo* Stile.* 


1 A 


Oratorie ìftituzioni ( i ). La confaetudiae- pe- 
rò debbe fondarli full’ ufo , e non full’ abu- 
fo, come più volre avvertì anche Marco Tul- 
lio. Perchè; la parola novijfimum , come nuo- 
va difapprovata da Varrone ; , emendo pofqia 
ricevuta dalla confuetudine de’ buoni Scritto** 
ri ( z ) , ne* tempi Tegnenti fu fenza taccia ti- 
rata da Bruto, e da Caflìo nell’ Epiftole a 
Cicerone , e da Giulio Cefare ne’ Tuoi Com- 
mentari , e da molti altri regolati Scrittori. 
Ugual forte ebbero le parole brindi fi , e ci- 
rimonie , quella avuta; come foreftiera da Mo- 
fignor della Cafa , e quella un tempo adope- 
rata folo per cipri mere i riti facri de’ divini 
Ufficj, ed ora dalla confuetudine de’ migliori 
Scrittori ellefa a quelle per lo più apparenti 
. .:*. . Tigni-:/; 


t 


(O „ Conftituendum in primis id ipfum quid 
„ fit, quod confuetudinem vocemus ; qua fi ex eo , 
„ quod piures faciunt , aornen accipiat, pericolofum 
,, dabit praeceptum, non orazioni modo» fed Q quod 
,, majus eli }.vita; &c. Ergo confuetudinem fermonis 
,, vocabo fenfum eruditorum , ficut vivendi fenfum 
,, bonorum “ . . _ : v - ' . # ! • 

C O Voglionfi intender, quelli , eh* ifludiarono la 
lingua, e n’efarninarono le qualità , i pregi , le dol- 
cezze, e la forza , come ; fanno tuttodì gli Accade- 
mici delia Crufca: perciocché altri pctriano introduc 
de’ vocaboli forefiieri , maladatti , e feonofeiuti , a- 
vendo già i proptj molto acconci ed opportuni. 


/ ' 
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Ugnificanze, ed infinte dimoftrazionl vicende* 
Voli dagli' Oltramontani introdotte . -• 

Oltre alla neceìfità , ed alla confuetudine , 
per* ifcherzo talora fi formano le nuove vo- 
ci . Quello avviene fpeflìffimo nello ftilc gio- 
cofo i e per lo più fi concede a* Comici, ed 
a* Poeti che compongono in bernefco . Di 
quella licenza' aliai lì fervirorio i Comici 
Greci , c Latini femplicemente in ifcherzo 
•per dilettare , od eccitare il rifo Quegli udi- 
tori . - A quello fine Plauto nelle* Bacchidi 
chiamò fcherzofamente i denti nucifrangibula , 
e i pugni dentìfrangibtila così Lucilio ( t ) 
in ’defcriver la chiocciola , o fecondo altri la 
teftuggine;e così Pacuvio (2), éd altri. Tra 
gli Scrittori di noltra lingua usò fiffacta licen- 
za anco Annibai Caro nelle fue Lettere. Sal- 
lo il nafo di Gianfrancefco Leoni . Io qui’ 



£ 1 3 M. Tullio ne* libri della Divinazione rife- 
rifce quello verfo di Lucilio i 

„Terri^enam, herbigradam , domiportsyn , 
„ lUnguine-calfàm. ' 

I migliori Critici i* efpongono della chiocciola; ma 
Érafmo, e Pietro Crinito Io vogliono delia teflug- 
gine * • • 

' (2) Pacuvio citato da Varrone , -e da Quinti- 
liano 

. . . „ Nerei 

Repandirottmm , incurviccrvicum pecus . 
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ne riporterei le fleffe nafevoli.; efpreffiòni fe 
credeflfi d’ andare a nafo di chi mi legge j 
Mctterolle appiè per contentar fé vi avelie 
qualche curiofo (1). Altre fomiglianti. di nuo- 
va foggia,per ifcherzo dalla brigata $’ infin fe- 
ro del Boccaccio, come treagio , quattragio , 
praticare , jquacher al amente , artagoticamepte . 
In tutti ; componimenti però non dobbiam fer- 
virci di quella licenza . Gli Oratori devono 
tifarla meno de’ Poeti • Allo ffile mediocr.e ed 
al tenue conviene affai più che al fublime , 
in cui fi hanno a fervare più efattamente le 
regole della buona elocuzione • Ceffo antico 
Grammatico proibì agli Oratori ogni innova- 
zione di voci, Quintiliano lo taccia per trop- 
po rigore; n adduce alcune ragioni, e in fi- 
ne attefla che far ciò debbefi con gran/ cau* 


(i) ,, Prego Iddio, che metta in cuore al Brit- 
„ tonio , che vi faccia una nafeide più grande di 
„ quella Tua rotonda, e che ogni libro che compone 
,, ha nafea in onore della nafale raaeftà voftra , e che 
,, non iàa sì forbito nafino, nè sì ftringato nafetto, 
)> n'c sì rigogliofo nafone , wè sì fperticat;o nafaccio , 
„ che non (ìa vaffallo, e tributario della nafevolifii- 
,, ma nafaggine dei nafutiflìmo nafon vodro “ . De- 
metrio Falereo , riportando le parole di Anemone rac- 
coglitore, e divulgatore dell’ Epiftole d* Ariilotile, 
a derma , che le Lettere debbono avere il medefimo 
fiile de’ Dialoghi . 


' / 


\ 
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tela* Cicerone nelle Orazióni no’l fece mai, 
come sì nell’ opere Filofofiche , propter ege - 
paterni lingule, & renna novitatem , dice Lu- 
crezio . Anche tra Poeti agli Epici , ed a' 
Lirici quella licenza molto meno conviene, 
che a’ Satirici , a’ Ditirambici , a’ Comici • O- 
razio nelle fue Satire usò di quelle parole , 
di cui s’ attenne nell* Odi; e 1* Ariotto fatiriz- 
zandò agevolò efprettìoni che non convenie- 
no al Furiofo . Parimenti quelle lunghe e 
compotte parole appellate da’ Greci /j.u l 'iu,u<popct , 
e da Latini fefquipedalia , che bizzarramen- 
te, e con fomma grazia usò il Redi nel ce- 
lebre Ditirambo , e ’l Bellini nella fua lcg- 
giadriflima Buccheride, l’efiliarono affatto ne* 
loro graviffìmi Sonetti . Oltre il riguardo al- 
la diverfità de’ componimenti , mi parrebbe 
molto dicevole lo feufarfene di buona manie- 
ra, quando però ne dette permetto la com- 
petizione. Parecchi il fecero , e con feverità 
Melchior Cano nell’aureo libro de LocisTbeo- 

r * 

ìogicis » Il precetto lo dà Cicerone ( 1 ) , c 

Quin- 

» -è • * ' • * 

1-i— ■ . ■ ,| — r- ■ ■ » 

I * 

C 1 ■) Cicerone fcrivendo a Bruto , e ad Appio, 
e tornandogli in acconcio di vaicrfl delle voci favor % 
e ur bonus , da edo giudicate adai moderne, le accom- 
pagnò con tali protette.* ut hcc verbo utar : ut nunc 
io<juuntur . Nelle Tufculane , dove li fervi della voce 


sullo Stile* 15 

Quintiliano ( 1 ) . Eglino pur anco diedero 
alcune regole da oflervarfi per chi vuol met- 
terli alUimprefa di coniar nuove voci. Tutte 
le innovazioni , dicono efli , debbono avere 
origine o dalla limilitudinc , o dalla imita- 
zione, o dalla inflefiione , o dall’aggiunta, 
oflìa compofizione d’altre parale . Qualunque 
nuova voce (opra alcuno di quelli fondamen- 
ti non appoggiata , comunemente li avrà co- 
me barbara e difettofa . Una fera di quell’in- 
verno ebbi quillione fu di ciò nella più no- 
bile ed erudita converfazione di quello Paefe, 
e parecchi a furia adduceanmi voci Uranie- 
re col dirmi : tale holla veduta llampata io; 
e tal altra la vidi imprelfa ben mille volte ; 

• ' c di- 

« 


mulierofitas , vi aggiugne quella parentefi {ut ita ap- 
pellem cam , qua Grace (ptXoyuttct riicttur ) . Nè mi- 
nori fcufe fece Lucrezio per voler ufare la voce Gre- 
ca tfj.oiofj.tf' * , nello fpkgare i principi d* Analla- 
gora. 

„ Nunc & Anaxagoras fcrutemur homoeomeriam , 

» Quam Graeci memorane, nec noltra dicere lingua 
9» Concedit nobis patrii fermonis egeftas ; 

?» Sed tamen ipfam rem facile eli exponere verbis, 
99 Principium rerum, quam dici homoeomeriam. 

(>)„ Et fi quid periculofum finxiflfe videbitur, 
quibufdam remediis praemuniendum eft : ut ita di- 
99 cam ; fi libet dicere ; quodammodo ; permute mihi 
j> he,- quod idem etiam in iis , qua licentius rransla- 
ta erunt , proderit , qu* non tuto dici pofiunt “ . 


Velia 

Coti 9' 
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e di quella ne forman teforo pteflbchè tutti 
i libri d’ oggidì. Al che iorifpondea, doverli 
efaminare fc elleno , fieno ufate fecondo che 
ci preferivono i Maeflri della buona elocu- 
zione; e fe no,, provar effe la nafeento barba- 
rie di quello fecolo . Imperciocché anco lo • 
flelfo Guglielmo Budeo , che non fi Bava a 
fcrupoleggiar poi tanto Tulle « voci che fodero, 
o non foffero ufate dagli Antichi , foggiugne 
che la neceflità , e non il capriccio dee for- 
zarci alla formazione dèlie nuove parole : mo- 
dice tameng Ù* cum inopia cogit , id faci c ri- 
dimi effe . Ma perav ventura mi fono eftefo 
più che il mio avvifo , nel moftrare di quai 
vocaboli deggia fervirfi chi fcrive : vediamo i 
ora di quale maniera • ' 


T v A purità de’ vocaboli contribuifce gran 
parte alla material bellezza degli ferirti ; ma 
la collocazione di quelli reca loro 1’ anima, 
e la foavità. Molti feelti e fini colori uniti 
infieme non formano o una profpettiva , o 
un ritratto , quando ciafcuno di efli non fi 
collochi coll’ ordine dovuto • Dal conoscerne 
la natia loro forza, e’1 genuino valore dipen- 
de 1’ agevolezza di ben ordinarli ; e dal rego- 
lato ordine, e dall 7 accorta difpcfizione fi forma 
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la viva dipintura . Il conofccrc, il vera niir-' 
chio r delle, voci non è da tutti ; àrizi; là più° 
parte tirati ò dall*- armonia del proprio orec- 
chio; o da un guado Tapore fugli altrui roz-’ 
zi > fìlli formato, r o da un * trafcuraro capric^ 
ciò , compongono d* una maniera molto im^ 
propria ed ; ofcura • Alle volte alcuni' di tutte 
voci Tofcane, di per fe ciafcuna confidiate , 
formafto un difcorfò barbàrìffimo , fion ne fa- 
ceudo buon ufo nella legatura e compofiziorte 
di effe,* fe peccando nella fceIta-.;~Pe* quedo 
TAriodo , il Bembò y e altri moltf gloriofi 
fpitfitD fecei 
apprèndere 

delle voci ^Tdicabé ( i ) . 
in un 1 ' luogo anziché in altro ,* ; può dàré 
maggio* chiarezza , energia , ed idretrezza . 
Il Davanzati fu in ciò rigorofiflimo oflerva- 
tore~. Dal che "ire* tra de di porer ‘mdftrarS 
nella traduzione di Tacito , come la Tofca- 
na favella non abbii/ad invidiare 1 il Iaconi- 

( • j ,'i j > « é • » • • ' * 

cifmo della Latina .«Un aggiunto una pofpo- 
fizione, o un ritardo modificano il periodo 
di tale maniera , che può acquidar nuova fac- 
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CO E* da vederli la Lettera* Dedicatoria del Vo- 
cabolario della feconda Edizione Itaiiipate in Vene* 
zia, t dedicato al Duca di Parma.* ’ ' 
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eia . Chi. in. leggendo il Boccaccio U GafaJ 
o il Salvini s'avrà polio ad inveftigar la, ca- 
gione di loro bellezza , , avrai Io dì leggieri 
comprefo . Potrei fenza, numero addurne gli 
efempj ; ma cpnciofiìachè ,yi fupponga di ciò 
perfuafi, mi riftrignerò ad un Colo . Nel Proe- 
mio. che fa il Boccaccio al Decamerone , ver- 
(o la fine così feri ve: Adunque ,, acciocché in 
parte per me s ammendi il peccato della fot - 
tuna (i) , Diamo un corno * diverto? a quello 
membro . 11 per me anzi pollo al s' ammendi 
pofponiamolo , ed ecco , che dove il Boccac- 
cio intende d’emendare il peccato della fortuna, 
la fortuna da altri emendata che da lui i viene 
X ammenda a tornare in, utile del Boccaccio , 

e non ad efferne T emendatore : edr ecco 
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CO Ecco tupto/il periodo Adunque, acciocr 

„ chS in parte per me s’ amqiendi il , peccato della 
fortuna, la quale , dove meno era di forza , fic- 
n come- noi nelle dilicate donne veggiamo , quivi 
più avara fu di foflegno ; In f occorfo e rifugio di 
^ quelle che' amano C perciocché all* altre è affai 
„ 1* ago, e ’1 fufo , e 1* arcolaio ) intendo di raccon- 
,, tare cento novelle, o favole , o parabole , o ifto* 
.rie, che. dire le vogliamo , raccontate in dieci 
ir giorni da una onefta brigata di fette donne , e tre 
, 3 * giovani., nel pefìilenziofc tempo della pattata mot- 
”0 talità fatta , ed alcune canzonette dalle predette 
» donne cantate a lor diletto “ • 
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tu^VaJfro r(qn,timerTt9 *da\ quel ^dl ; .pria . Voi 
pur^., [ti*., potete .eflere teftimoni , ,, quando con 
tant^.&yérità; chiotte i periodi • La mente 
noftca, non è capace di più azioni al tempo 
ltefTo^ cioè di fporre-,; e di efaminare Chi 
per-'altro ha un .grand’ efercìzio di comporre , 
ne IV avvezza *lcun poco.; e rileggendo la 
compofizjone ha meno faflidiodi tramutare , 
c >diveeiiere . Una combinazione di -due voca«* 

. *•%«.« v/ a i • * i •* * * v • * » « V • % 4 • A a • »- 1 * • • . » 

boli può vivamente efprimere un’ idea;; un 
accozzamento di termini umili e fuperbi può 
dare grande fpicco alla narrazione, od al fatto; 
così un riempitivo, un’ elifione , un aggiunto 
può dare gran chiarezza , ed armonia . Le 
circofìanze di ciò poflono eflere innumerevoli 
c diverfe , però non vale Affarne gli efempj. 
E* : . vero che per cagione delle cofe nacquero 
le parole ; ma ficcpme quelle poflono modi- 
ficarli accrefcere,^ diminuire , legare; così 
la poflzione de* vocaboli piuttoflo in una ma- 
niera che in altra , può equivalere al legame, 
alla , diminuzione * allo accrefci mento • Per 
ottener ciò v* ha miftieri di prova , di ofler- 
vazione ,e d’efamq,, Una tale fludiofa diligen- 
za viene da Orazio caldamente raccomandata 
in qut’ verfi, .i, [. : J 

rj, ... Su Jet multami fruflraque lab or et , 
r Aufus idem , tantum Jeries ^junfturaque poi le t* 

\ .. Tantum de m^dio jumtis accedi* ■ honoris . < 

o!ÌdVf> ‘ B a Siffrt- *• 
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Siffatta maniera dovrebbe tfler uguale Inique’ 
tutti eh’ efpòngono le flette idee, quafìdo ; fi 
voleffe con ifìudio ricercarla . E comunque 
àbbia noftra lingua grati ricchezza dt ; voci , 
élleno però tutte non hanno egual forza y ’ e 
valore; ma ; chi più v 9 chi meno. Stufino 
però quelle che atte (brio ad ‘ifpiegare più vi- 
vamente lo fpirito i e la natura dèlia ' cofa 
che halli pef inano. Anche lò fletto mate* 
rial Tuonò, e lafifica coftituzione di loro può' 
fare che V une fieno più acconce delle a!rre*. : 
Quanto noti dia di bellezza a giudizio di tut-‘ 
ti quel > quatti ungula campum di ' Virgilio 
é parimenti quel verfo del Petrarca , con un 
•tento angofeiofo di fofpitiì. Non potea Virgi-'» 
lio collocar meglio que’ due primi vocaboli * 
per elprimerfì' con etti anco il rumoreggiante 
galoppar del cavallo ; nè meglio : ii Petrarca 
quell’ angofchfo , da cui fembra che il- verfo 
teneramente fofpiri . Nè credano etter quella 
Urta fofiftica fottigliezza , o un cavillo inuti» 
le ; perciocché non folo infonde un vivace- 
fpiritò nelle' idee , ma anco le porge come 
fenfibilr a toccare còn mano . V uomo qual* 
dra può percepire la cofa con più feti fi tan- 
to è meno indocile al piegarfi . Sono effi che 
più o menò appagano la curiofità dell'animo . 
Dalla mifura, e dal * ndmero de* fenfi che o- 
prano 9 nafeon i gradi di probabilità ; ; e ‘dal 
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debito, ufo di tutti quella . certezza si - odiata 
da’ Gartefiani . 11 vedere un cavallo talmente 
non accerta , come fi vedefle , e udiflfe; ; nè 
quello così , come fé fi toccafie ancora con 
roano . Qualor dunque fi potefie nello feri ve» 
re render 1* idea fificamente fenfibile a . chi 
legge farebbe ciò un T ifcolpire aL'vjvo , un 
realizzar il, fantafiico , ed un imprimere ben 
profondi veftigi- nelle, pareti fai celabro \ 
sì agevolar la memoria di chi leggeflfe . S’av- 
yerta però, che per efercitar un fenforio non fi 
defraudi 1* altro che ha più diritto in quell’in- 
contro; ma tutti dalla diverfa qualità delle cofe 
abbiano la lor maggiore o minore; anzianità . 

Generalmente parlando 1’ armonia de’ perio- 
di. piace , )e piacendo con facilità perfuade. 
Anchje la foavi$è ,dc’ verfi fu qpelia ;che $ pfo 
febivi allettando ba perfuafo . Però in i feri ve- 
re fi sfuggiranno quegl’ intoppi finfonici che 
nafeono dal non variare le fillabe , come 
ad efempio, antica cafa , felice cecità ecc. fi» 
mili tautofonie difgù(lano>i il muficoj udito di 
chi legge od afcolta 1 ; e ’1 difgufto menoma 
1’ attenzione. .L’animo effendo una femplice 
armonia , vorrebbe folo avventrfi ed affacciarli 
a bofe che fomiglianza teneflero colla di lui 
natura . La fomiglianza , per ayvifo di S, 
Tommafo, è cagion ; dell’amore; e l* amore 
con facilità perfuade . «Chi dunque vuol per» 

« - * ‘ fuadc- 
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fuadere sfuggi' per quanto può 1’ afprezzfc del- 
le cacofonie , e addolcirà le ragioni colla 
foavità dello Aile." 
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JL Enfando tra me é me ò f onde avvenga che 
ftili tanto diflfomiglianti fi fcuoprano tutto* 
dì ( I ) , mi feci ad irivertigarne il ’fifico' mo- 
tivo^ per ifeufare in parte Ié f J babiloniche in-* 
clinazioni di quello fecole . Solone , e Laer- 
zio mi diceàno, che i difeoffif fono fimnìacri 
Benfatti ; di maniera che qtlafr fono i difCorfi ì 
tali fieno i^ftritiitienti dell* animo e tali ap*> 
punto i cofiumi , come" ^afifei-mano Plaronè(2), 
Marco Tullio (3) , e Tetenzlo r purè 
non fapea darmi a credérechfc di * tal Radice 
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C iO Leggafi la eruditi Prefazione che fi fullo 
Audio delle ^elle lettere ilBettirtetti* potya nel J>r imo 
Tomo r delle fue Opere. f .. , \ , .. . •• 

CO O/V ° Koyos » Toiuroe e t/> '‘T ei J 
. ' Qualis cujufque animi afteéìus elféc , fileni 

j^.efle hominem i. quali* a utem ipfe hoftio eflet t falera 
ai ejus efle orationeui ; orationi autem fa da limila , 
„ faClis vitam “ ; , 

C4> ,« NainOmihi 9 -quale ingenium haberes , 
m firn iintfjcio orario *f.« Tolto dal Greco.: Aripìs 
X«?etxTÀ; ìk fiòyof ìtop'fywi 9 riportato dair eruditili!* 
mo Pier Vettori . ’ 
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poteffero produrf^ frutti sì vcrénofi,. Ma poi 
rimettendovi con f pìfi freddo pcnfrero , ho ' di- 
fcopetté ntoove tagiòfti J per cui; dovetti ben 
cofto 1 affermare del sf . v E di fattò' dallo ftile -è 
dillb maniere ufate nel favellare da* fecbli paf- 
futi noi pigliamo conòfèenza, quali fieno fta- 
ile le lora-inclioaziohi , ed i loro . coftùrhi' i 
Quando i popeli° f^tì ftàti ! fobrj \ pieni' di 
infrazione* , il lóro affile £ flato 

JemplPce , Schietto, e fenza vani 'abbellirne^ 

m. ■ • t . *1 ^ ^ < Ut*» (4 *1 -, ^ * '> t 
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ioni veoua i ragionamenti pieni ai jiaonaaa- 
zayf gofofj pe cifè^n!H f> tlr t ^eizT ; ;'^ ^fòcrÀte f i );, 
e più diligentemente' Scolta fece qùeft’ òffervifr 
zione, allorché- dilfST jj Genus^àicehdi ifoiftf- 
tur -publicos ci'vitatft 

làbbravit , 8c fe iri deliciis decEt^afgUmert* 
37 turrr eft lu^Ufiàè pùblicae orationis lafcivìà , 
-j) fi modo ? nòft ih *mìb f ; aut in altero fuit * % 
j,, fed approbata èff St rdeepta r Non poteft 
,, alias effe ingenio , alius animo color ; fi 
9 , iile fanus eft, fi compofitus^ gravis a tenv- 
^~perat!5 ingéniùmT quòque ficcum , ac fo- 
,, brium eft u Jtorty <i «.appretto. 1 ’ efempio 
■. • •‘v : -B 4 £ ^ v>v v - di - 
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di Mecenate» il quale affettando uno .ftiie ,dj 
foverchia Jifciatura, argomenta ; quanto e? fedi 
fe dilicato ^ e addito a’ piaceri , ed-,ai biffo . 
« .Orano vultusanimt e fi; fi circumtonfa eftj 
Jj & fucata- » , oc manufaéta .» , oftenditn illuni 
„ qqoque non e(Te iìncefum fiabere ah'k 
» q«y.fradi‘. ‘f . Ed ; altrove , t , », -, iracondi 
« npminis iracunda orario, eli ,- t j commoti 
„ nimis incitata , dilicati tenera , & 

» xa “ . Per, tacermi d’Oraeio ( 1 )#,*!•<£*& 
tri» che potrei addurre in. conferma dj ; ciò -, 
Code.fti ,varj. movimenti eccitati, negli animi 
dalle paflioni : e dagli affetti». per; ifpiegare 
1 quali 1 acconcio', parlare -vi.fi richiede , pro- 
ducono a mio avvilo la diverfità desìi ftili . 
E avvegnaché diprefente .radi fieno quelli 
.che; le, paflioni. ; raccomandino al freno , della 
ragione ; perciò fi. fcuoprej forfè uoababjla- 
nia di ftifi e di, maniere tanto diverte, , quan- 
io efler poflòpo le paffiotji e gii affittir . .Ap- 
pretto , da quelli e da . quelle ne viene più 
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(O * v»-*v Triftitia ^ìfceftutn l< ‘ '*'* * t 

9» Vultum verba doceot , iratum piena minariini , 

9, Ludenrem laffiva , feverum feria diftu ; 

^ orma L cn,IT1 r natura P r Ì^ -nosjnrus ad omnem 
9> rortunarum habitum, juvat ,atque impeilit ad ira ni 

9% a ì nioerore gravi deducit , & angit j 

>*‘Poft*eftert animi motus interprete lingua. 
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fcarfa mi fura di tempo, onde fare fu 1 regola-, 
ci Scrittoli un copiofo acquilo di maniere , 
e di voci-, ed un apparecchio doviziofo di. 
efpreffìoni tanto di forza , che di delicatezza , 
per poterle a fuo uopo trar fuori , impiegan? 
doie neiramplillìma varietà de’fqggetti, fieno 
aufte.ru, foavi , trilli, gravi , ' allegri ,.ferj ; , 
faceti , alti, .umili , gentili , forti , db coftu- 
jne , d’ affetto ecc. Difficile è la fìrada di per- 
fuadere , e di muovere , fe lo (file, e ( le ma- 
niere non fieno adatte e convenevoli al fug- 
getto .vVicruvio offerva che anticamente nel- 
la ftruttura de’ tempj fi feguitava 1* ordine che 
meglio efprimeva il carattere della divinità a 
cui voleanfi dedicare, L’ ordine .. Dorico , av- 
vegnachè più fodo, e più fempiice infra tut- 
ti , venia feelto ne’ tempj di Minerva , di Mar- 
te, e d’ Ercole, non convenendo le delicatezze, 
i fregi , e gli ornamenti, degli altri ordini al- 
la Dea della Sapienza , al' Nume de* combat- 
timenti nè allo, fterminatore de* moftri . I 
tempjfdi Venere , di- Flora , di Proferpina , 
e delle Ninfe fi fabbricavano fall’ ordine Co- 

• . . • t i \ • i. | ^ » •!, I 11 % # tf N 

rintio, che è tenero , delicato , : e carico di 
fogliami. Il fonico era confacrato a Diana, 
ed*. a Giunone , moffrando a un . di preffo 
quell* ordine il loro genio , per tenere com$ 
il luogo di mezzo fra la fempiice fodezza del, 
Dorico, e la magnifica gentilezza del Coria- 
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fio . Lo ftèflb vuólfi diligentemente ftffirtfar 
nello ftile. I fiori, fé gentilezze , £ : r vézzi 
difconverigono al foggetto grave e rrttaeftofo ; 
In fortuna la qualità delle cofe 5 debbe effer la 
norma , e k regolatrice dello ftile . Bélliffi* 
irte in quello propofito fon le parole* di Se- 
neca : Defideres contra vitia ' aliquid afpe- 

re dici / contra pericula animofe , «óhtra 
fortunam fuperbe , contra ambiiioirertì «òn- 
,, tuiiieliofe . Volo luxiiriem objnrgàrt ,’libi- 
„ diném traduci , impotentiam frangi j fit à- 
„ liquid oratorie acre j tragice grande y- co- 
,, mice exile . Dello ft elfo parere è an- 
co/ Ariftotele nella Rettoricà • Dunque tanti 
poffono éflere gli filli , quanti i foggetti che 
s’ imprendono a trattare . Oggidì a un 'folo 
foggettó fi veggono appropriare ftili innume- 
revoli. Chi s’ accorta al vero ftile , ^Hi un 
po’ menò , chi affai meno, e chi nulla. Vuo* 
le taluno effere fogli etti Ila, e quindi tifa uno 
ftile ora Un po’ femplice , ora gonfio , or fi- 
gurato , or metaforico ; e un folo ftile 1 fi 
foddivide in infinito . Ora è vago d’ rrthefta- 
tt col genio della fui lingua i genj delle ftra- 
niere, 1 - cioè il torno , il panneggiamertto , le 
trafpofizioni , i vezzi , la brevità . Anco taf 
uno in parlando crede prefentementè di fare 
r erudito > é’i faccentoné fe intreccia di quan- 
do' in qhan do al difcorfo parole ' francéfi , o 
' - •* in- 


n 

« 

a 

i 

D 

J 



Digitized by Google 


[ 


» 


'sullo Stile. 


*7 


ingioi; mentre le pròprie più chiare e più* 
efprimenti fi Hanno a piagnere i* ingiufto Io- 



propria 

gua ; la qual negligenza è appunto la matri* 
ce, o la meretrice di tanti ftili. Ciò fi ofler* 
va negli Scrittori di tuite le lingue . ' Chi è 
bambino allo feri vere, tifa uno fiilé ; dii ha 
fmdiatò la lingua à metà , ne ufa un altro* 
e- chi 'ftudiolla bene e con attenzione, ne ufa 
un- altrò di verfo ; poiché allora tt’ha impai 
raté r le regole, e conofciute le proprietà. Chi 
non- ifiudiolla , non ha pur anco acquiftata 
confidenza, e fodezrza per ifcri vére' d’ uno ftile 
uguale, e non piegarfi ,come canna paluftre, ad 
ogni legger foffio delle lingue ftraniere . Uno 
di quelli fé fi pone a leggere ilFrancefey ita- 
lianizzando franzefeggia -, fé 1* Inglefe egual- 
mente ; perchè non ' J ìi è mai ftabilito ; collo - 
fludio nel fuo proprio linguaggio , e non ha 
rnefle quelle radici maeftre , che fono figlie 
cP'Una regolata e diligente cultura . Si voglio- 
no pur anche confiderai con accuratezza le 
circoftanze , i luoghi j e i tempi in cui fi 
feri Ve', tome quelli che poflbno far compor- 
tevole ciò, che altrimenti non lo farebbe; 
Molt’ altre gelofie debbonfi avere , o alle per^ 
Ione , o agli (lati *, ò V gradi , o agli ufi y 
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od a’ pregiudizi • Tal convenevolezza, move 
una delle gravi difficoltà . per giugncrq, alla 
perfezione dell’ eloquenza „ In. oratione pi- 
„ hil difficilius eft, quam quid deceat, vide* 
,, re, ypiTTH appellant Giaci , nos decorum u , 
difle , Cicerone . Nè ciò è tanto malagevole, 
com’ è neceflario . Balla che in. leggendo ot- 
timi dicitori ,( ; come faifebbono oltre gli anti- 
chi ,la più; parte di, quelli del cinquecento ) 
vi fi ponga ftudio , rifleffione, ed eiàme. Per 
Far ciò vi ha un pò* di, fatica ; ma bifogna 
non ifcbi varia , perchè Io ftile è una :parte 
elfenziale dell’ eloquenza , la quale è ..madre 
degli affetti , regolatrife: delle paffioni , e mae- 
fira delle fcienze, e dell’ arti. 
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N argomento della ricchezza di noflra 
fiiìité- lingua è Teffer falcetti bi le, d’ ogni flile.^Co- 
»«* > munemente però eli antichi ed eccellenti mae- 
medio- ft r j R ett orica tre forta di ftile affegoarono 
fubii- all* eloquenza . Il magnifico desinarono al ge- 
we . nere dimoftrativo . il mediocre al deliberati- 
vo, ed il tenue riferbarono per il giudiciale. 
Saggiamente giudicarono effi , che come, ogni 
cofa venir potette e ridurli a quette^tre dadi, 
così di mano in mano le fi dovette, adattare 
Fuo ftile . Però colui ottimo ed eloquente di* 

citore 
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citore appellavano , il quale con ampiezza e 
con gravità sì di parole , come di Temenze c di 
figure prendere a trattare le cofe grandi con 
naturalezza , le picciole con (implicita , c le 
mediocri 1 con aggiuftatezza e moderazione , 
variando le une coll* altre , temperandole ac- 
conciamente, quando la bifogna il richiegga. 

Così trall* Opere di Virgilio conviene all* Enei- 
de lo ftil magnifico e fùbiime, alla Ceorgica 
il mediocre , e *1 tenue alla Bucolica • Pari- 
meriti Cicerone in iftile follevato e fublime 
difefe Marcello , Milone , ed arringò contro 
Verre, e Marc* Antonio . Si fervi del medio- 
cre 'hi .difefa della Legge Manilia, di Marcel- 
tó, e di Cornelio Balbo. Usò il tenue a fa- 
vore di Quinzio, e di Rofcio, Tempre da fa- 
vio ed ifeienziato Oratore facendo a* Tuoi pen- 
fieri fervir lo ftile ( i ). Può avvenire talvol- 
ta che in un ifteflò componimento debbafi am- 
mettere varietà di cofe , alle quali devefi ad-* 
aitare una proporzionata mefcolanza e diver- 
fità d* ogni genere di ftile ; come fece Ome- 
ro nel Poema dell’Iliade, in cui ora magni- 
ficamente deferive l’eloquenza d’UIifle , ora 



(O Così offervò Gian Guardo Voffio. 
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Neftore,.,e4 ora come tenue introduce. 41 fero*, 
plice ragionar di Menelap . Perchè beo r difie 
Quintiliano : „ omnibus eloquentiaì partibus 
„,exemplum & ortum dedit ; hunc nemo in 
„ .magnis rebus fublimitate , in parvis prò* 
„ prietate fuperavit u » Nè vi delie a crede* 
re , regolarmente parlando. , che ciafcheduna 
fona di componimenti richiegga .uno (file a 
parte . Le Orazioni fatte in laude de* gran 
perlonaggi , i t Poemi eroici,, ed altri:' Ornili 
componimenti vogliono propriamente, lo (file 
magnifico e fublime ♦ Effo ama. gli ornamen- 
ti delle figure , la nobiltà delle fentenze , Tc- 
leganza delle parole , la forza dell’ efpreffio- 
ne , ed altre cofe, che lo fanno comparir no- 
bile ricco., e maeftofo ♦ L’ 1 fioria ,, le Pif- 
fertazioni , le Lezioni, ed altri fomiglianti 
generi di fcritture , defiderano uno ftile mo- 
derato, (equabile , ac modevatum dicendi ge* 
tius , come da Cicerone chiamafi quello , ch’e- 
gli usò ne* Tuoi libri degli Ufficj . Alcuna 
volta, però convenir potrebbe all’ fftoria uno 
ftile follcvato, come quando la co fa ch’ella 
racconta fuffe di gran dignità,, o l’azione e- 
roica e fublime. Quanto uon ha del raaefto- 
fo .e de! grande nel Genefi quei VP1 
"lltf VP f lt fa** & fiù* lux \ o come più 
baiamente legge la Vulgata , fiat lux, & fa*da 
ejì lux \ perciocché azione più maravigliofa 

di 
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di quella del creare credo io che non fi deflfe ; * 
rè fi darà, mai . Generalmente però i fuoi, 
penfieri nè dalla foverchia frequenza e gravi- 
tà delie fentenze , nè dalla troppa e ricerca- 
ta copia dpllc parole, e de* tropi debbono ef- 
fere' alterati , e follevati oltre alla mediocre 
lor politura . Le Lettere ( i ) , i Dialoghi , 
le Commedie, ed altre; fcritture di fimil na-‘ 
tura pretendono lo fiile tenue, il quale con, 
meno. frequenza , e piu femplicità ammette i 
tropi , le figure e 1* armonia » Debbe efler. 
chiaro , evidente e con naturalezza rapprer 
fentare Lfentimenti . Non gli difcoaviene un 
carattere allegro, e giocofo , il motto , e la 
facezia, purché s’adatti, al naturai genio del- 
la lingua r e non degeneri in freddi concetti,, 
e contrapporti puerili . In tutti e tre .quelli 
fiili abbiamo nella nortra Tofcana favella o- 
pere sì eccellenti , che punto non hanno ad 
invidiar quelle della Grecia, e del Lazio . £ 
per non confondermi in molte, chi; porrà te- 

« * - • t f ? BC{f • . ij 



t ! ; # # t f a 

Ci ) Vi ha alcuni 1 , cui piace 1* ammettere qual- 
che aderenza trailo Itile dellaf Lettera" e. del Dialo-: 
go . La loro opinione comunemente non K aggrada ; 
ma sì quella di Demetrio Falereo , che riportando le 
parole di Artemone raccoglitore ; e divulgatore dell* 
Epiftole d’Ariftotele, afferma che te Lettere debbono 
avere il raedefuno fiile de* Dialoghi . 
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Ber le 'lagrime , e non fentirà tutto comm o- 
verfi da compaflione in leggendo nel Decame- 
rone del Boccaccio sì magnificamente e no- 
bilmente defcritre le difavvenrure del Conte 
d* Anguerfa, e la generofa liberalità del Ro- 
mano Tito a prò dell’ amico Gifippo ? Cui 
non parrà tùtt’ ora aver innanzi agli occhi i 
lagrimevoli effetti della mortifera peftilenza 
del mille trecento quarant’ òtto nella introdu- 
zione a quel libro, con ili ile- sì naturale de- 
ferirla, e poco men che at vivo dipinta?' Chi 
non fentirà rapirli dalla femplice vaghifiìma. 
narrazione dell’ avventure di Belcolore; e del- 
le feempiezze di Calandrino , e del" Maeftro 
Simone , di arguti proverbj , e di femplici 
contadinefchi parlari , giufta la convenevolez- 
za loro , vagamente abbellita ?. Per tacere di 
Dante, del Petrarca , del Taffo , dell’ Ario- 
iìo, del Cafa, del Bembo, del Salvini, de* 
Villani, del Guicciardini , del Varchi, del 
Caro, e. d’altri non* pochi , le di cui Ope- 
re brillano in ogni genere di ftile • Di prc- 
fcntc quali tutti fo : eh’; isdegnano batter Tor- 
me di sì eccellenti fcrittori ;"ma quella for- 
fè è la cagione di tanti, Itili fuccidi* ed impu- 
ri. ,, Guai* u ( dice il; Salvini nelle Annota- 
zioni alla Perfetta Pòefia > del Muratori ) 
„ guai alla lingua Italiana , quando' farà per-’ 
„ duta-> affatto a que’ primi Padri la re ve- 

dì wi* * rcQZ2 % ~ 
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Hnift * Tfc&afli ìtf, uba ^babilonia '; di 'fìlli £ 
•fy' e» dL&vèU^otfribile v ÒgrtìiHò'fìftó tSeftd 8? 
lingua ~ inonderanno! -folèci fitti'- j :: é fi r farà 
un gergo S^e* un, mcfcuglio barbaci ffimo . ( ld 
non dico quello , ^eithè ; mr dia* a credere , 
3, ieffere cosh sfruttata la Nàtura*v*he Tempre 
3, non ’pofTa produrre maggiori , e maggiori 
sì ingegni in qualfifia facoltà . Ma fi vede pe- 
3,-rò-Tfre arterte “anguftiér di tempi , e di 
M paefi ha volqto la Providenza. riltrignere , 
9 j per Je occafiòni , e incontri >di effe , che 
. 9 , fi fon dati allora , e non' dopò', JaCfua li- 
^ bcral , or Ne' adduce anco gli efebi pj , i 
eguali io tr'aj'afcio per isfuggird. una fo verch fa 
lunghezza . Dico '.bene , che al tri p eccellenti 
ingegni , cebe in altri tempi fiòrjrbtto , non 
ifdègrtaroncr^tt ciò de* tor Maggiori T imita* 
?ione» Deipoltene , al inferir di Lucra no,, co* 
piò, otto volte 1 M fiori a di Tucidide- per ben 
imitarla . 1 Ornerò j avvegnaché chiamato"! f 
* n ' :. Primo Pitior folle memorie antiche , ? *' 

imitò la Poetefla Elena , da cui tòlfe il fug. 
getto della guerra Trojana- . Cicerone negli 
Offizj prefe ad imitar Panezio , in altri Pla- 
tone, Crantore : e Crifippo . Nelle Orazioni 
fu talmente vago d’.imitar Demortene , che 
Plutarco , quantunque Greco non ardifee 
d’ anteporgli Demofìene . CosKSuJpizio imitò 
CraiTo, Apollonio Efioda , Terenzio Menan- 

C dro 
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dro; e Apollodofc*;, Virgilio. Qtfgfero 4 Plani 
tp ti ), Epicarmo Proper^ioj Gallimaco ? Q#- 
razio Pindarp (a.)* Dame Virgilio . Perciò 
Quin til iaqp A ( 3) ^ CÌc.eri)oe: (4)^cdraltri irivg* 
niente $i r^pcprpandàrjp v f imitazione • Quella 
non deve effer fatta con una maniera bafla .c 

fervi* 
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C 1 „ Plantus ad exetnplar Siculi properare E- 

,, picarmi ** y cintò Orazio. t f ' * 

(a) Il Muretto, porta opinióne eh* egli mólto 
prendefle da’ Lirici Greci che fi fipno perduti ; e al 
riferir dello Scaligero imitò Teognide - c Epcilide . 

(})»> Neque enim dubitan potè# , quin arti* 
iy pars magna contineatur imitatione j nam ut inve- 
», nire primpm fuit , eftque prjecipuurti?» fic ea qua* 
,, bene inventa funt, utile fequn atquc,omnis vita 
„ ratio fic conftat , ut qua probamus in aliis , face- 
5) re ipfi vellmus; fic litterarum duftus > ut fieri beivi- 
9, di fiat ; ufttfj : , pueri fequuntur , fic mufici vocem 
„ docentium, pi&ores opera priorum , rullici proba- 
„ tam in experimento culturali in exemplum .intuen- 
,, tur. Omnis denique difciplinx initia ad propofitutn 
„ libi praeferiprum fonnari videmus ; & hercle necef* 
H fe eli, aut fimiles, aut didìmiles bonis fìmus ; fimi- 
,, les raro natura pràeflat, frequenter imitano., . 

£4)14 Hoc fit primum in prxceptis meis , ut 
» demonftremus , quem imiteniur,-arque ita, ut qua 
„ maxime excellant in eo, quem imitabimur, ea di- 
„ ligentiffimc perfequamur ... {lane igitur fimilitudi- 
,, nem qui fimilitudine adequi volet , tum exercjra- 
,1 tionibus crebris, atque magnis, tum fcribendo nu- 
„ xime profequetur H *:’ ** l„i o:-: ' * < • 
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fervile , la quale viene da Orazio ' fchtfrnit* 
in que’ verfi . ..... . • . : ; 

O imitatores ferva m pecus , ut mihì f*pe\) 

Bilem , fape jocam veftri movere tumultua : 
ma far fi debbe in guifa libera e franca , e 
come non fi avellerò mai. ietti .^Lo Itile de* 
buoni Autori dovria naturalizzarli con elfo 
noi , coficchè potelìirao adoperarlo fenza av- 
vedercene • Quello 11 fa dalla frequente analiz- 
zante lettura dell* opere loto , come avvifa 
Macrobio (i); e dal cercare in leggendole il 
vero motivo per cui piacciano, e tratto tratto 
forprendano, come diceami poco pria di ino* 
rire 1* infigne Letterato Francefco Maria Za- 
notti • Vero è che non tutto .ciò che tro- 
Vafi in effe farà degno d* imitazione , per la 
diverfa difciplina , cambiamento di collumi 9 
feoperra di cognizioni ; e perchè, 

. Indigno r quandoque bonus dormitat Homerus . 
Seneca con prudente accorgimento c’ infegna 
qual cautela in ciò ufare fi debba . Imitar 9 
dice, le api, che da* diverfi fiori , che afifal- 
gono , non tutto il fugo raccolgono , ma 

C 2 . quei- 



* » * 

C t ) „ Hunc effe fruétum legendi , asmulari ea 
„ qu.e in aliis probes , & qua: maxime intcr aliorum 
>, tildi mirerii » in aliquem illuni ruum opportuna 
,, demauone conveneie. “ . * 
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quello (blamente eh’ è acconcio a formare il 
foaviflimo mele (i). Cosi dice d’aver fatto 
Orazio ** ‘ 

: Ego /Ipìs Matinee '• 

. * : ‘ More modoque 

‘ fJ - Grata carpenti s tbyma per laborent 
Plttrimum circa nemtts , vividtqne 
- '* Tiburts ripas , opero fa parvus 
• '•< • Carmina fingo . 

Sull’efempio di sì eccellenti Autori, caglia 


id ognuno T imitazione degli antichi Mae- { 
flri , e di quelli più, che nel loro ftile han- c 

no qualche- analogia coll’ inclinazioni della t. 

noftra natura . Fu forfè l’imitazione una del- n 
le principali cagioni , per cui eglino' forivef- ft 

fero all’ immortalità . Così avverrà r pur dr r. 

voi. Non per altro anche -Aleffandro , Te* o 

miftocle , Aftnibale , Cefare ( 2 ) , ed altri- i 

gran Capitani furono sì coraggioft , ed acqui- j 
l 'r. : 1 ‘ ftarono * n 



Cp » Apes debemud imitari , & quacumque ex , 
j, diveri(is congeflìmus feparare.,.. deinde adhibita 
„ ingenii notai cura & facultate , in unum faporem 
„ vana iibamenra confondere, ut etiam fi apparuerit 
„ unde furoptum fit , aliud tamen elle , quam unde j 
,, fumtum iìt appareat “ . 

XO Alelfandro emulò Achille, Temiftode Mi!- 
xiade , Annibaie Alefiandro , Cefare Epaminon- 
da , ecc, * - : i 
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fiarofto cotanto grido , fe non perchè furori 
pur . eglino imitatori de’ prodi loro Ante- 
nati » - . . 


E ’ Lo Itile un. prodotto dell’anima, da cui 
fi varia fecondo le affezioni che in lei 
imprimono i fenii * Dell’ anima non è fem- 
pre uguale l’attività rifpetto agli effetti; ben- 
ché fialo rifguardo al principio . Non farà 
ella Tempre così atta al riflettere, ed allo im- 
maginare a motivo che gli organi non fono 
Tempre egualmente idonei alle loro operazio- 
ni. Elfa è quali un’ armonia dipendente ; dal 
corpo, i di cui flati diverfi ne ..fremano od 
alterano 1 ’ equilibrio . Come dunque è indif- 
pcnfabilc alcuna volta qualche difordine nella 
macchina ; così per la neceffaria coerenza 
farà inevitabile nell’anima fteffa. Ora lo Iti- 
le dettandoli «.dalla medefi ma , i dovrà più o 
meno elfer perfetto, fecondo la perfezione ar- 
monica che trovafi ne’ folidi , e ne* fluidi de* 
noftri corpi. 

In queflo fenfo è commendabile il Alterna 
dell’ Etvezio filila ’ educazione * Credette egli 
che molto dipenda dalle circoftanze tifiche il 
diventar genj in qualflVoglia arte o feienza . 
Non è ceno pofiibile che uno pofla diventar 

C 3 So- 
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Socrate ( j ) o Platone quando fogglacefle di 
fpeflo ad ifcompigli nella fifica armonia • 
Appretto effendo lo ftile , come dìffi. più 
(opra , una fcelta e collocazione di voci, per 
ifceglier bene vuoili tranquillità , e lucidezza 
alla mente, cui a turbare ed imbrunire ba- 
llano lievi èd infenfibilì alterazioni . Però dif- 
fìcilmente è perfetto qualunque ftile nato ap- 
pena ; e tanto men farallo quanto più (com- 
paginato fu il meccanifmo de* fenfi * La vera 
collocazione parimenti non, potrà sì di leg- 
gieri ottenere la mente, quando alcuni mora- 
li inviluppi o intralciate idee offufchino par* 
te delle intelligenti fue vifte . 

Egli è certo che i diverfi temperamenti 
diverfamente influifcono fullo intelletto * Più 
atto , ad cfempio , farà agli ftudj il colleri- 
co , e ’l fanguigno , che non il pacifico , 
quegli avendo negli organi più agilità e pron- 
tezza di quefto . Chi avrà fibre docili e di- 
iicate, con più di agevolezza apprenderà gli 
ammaeftramenti degli oggetti efterni , e con 
preftezza più -breve ne trafmetterà le fenfa- 

zioni 



C i ) Socrate fu detto fapientiffìmo dall* ifteffo 
oracolo d’ Apollo ; e Platone comunemente ebbefi qual 
uon> divino . 
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^lonl al cerebro . Oltre a ciò varrà à‘ perce- 
pire quelle minime i differenze , che a bea dii 
flinguerle non altro ricercati che feafì orga- 
nizzati da Comma ‘ diiicatezza « Nello ftitie 
quelli farà più tenero , -più vi vo , e più flef- 
Abile, di chi avrà fibre rigide e fcabbre, non 
potendoli dall 9 anima efprimcr ciò , che non 
ha mai percepito dalle rozze ambafeiate de* 
fentimenti ; e però il di lui flile farà duro , 
-ruvido, è dentato* 

Tanto i cibi che l’aria poffonO influire fu* 
corpi , come i corpi full' anima ; ad altri ih 
certe maniere, e ad altri Amili in altre di- 
verte, onde- èumpofli bile Affarne alcun me- 
todo* Anche crajo fub aere nafeono i Pin- 
dari ( i ), ipemocriti, iVirgilj ; e le ghian- 
de cooperarono^ una volta alle glorie del Sa- 
turnico impero » I cibi come poffono altera- 
re , o diminuire .' Y unifono de* noftri orga- 
ni j quindi avviene che diverti cibi eonveri- 

C 4 gono 



CO Nacque Pindaro in Tebe , e Democrito m 
Abdcra, o «i Mileto : Virgilio in Andes picciola 
Terra del Mantoano , fecondo la opinione dell*‘ap- 
paflìonatiffìmo di lui imitatore Silio Italico lib. 8. 
Mantuu vntjmrum domus atque ad fydera cantu Ercfta 
Andino « Tutti codefti luoghi abbondano d'acque {la- 
gnanti > e la di loro atmosfera* è qtiafi fempre gravi* 
da d' impure esalazioni. * ‘ ■ v 
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gono ad organi' di veri!, e qualche ; volta’ tutt*' 
al contrario . Alcuni cibi , rifveglianò de* tu» 
inulti he’fenfi, e cofpirano alla ri bell ion dell* 
aniina coni loro. Le. paffioni devono quali 
tutta la loro efi (lenza alla qualità de’ cibi , e 
piu alla quantità : ma, come fudi moli rato, 
effe influiscono Tulio (lile ; dunque anco i ci- 
bi, come cagione più immediata*: Omero a 
ben poetare abbifognava di vino pretto e ge- 
nerofo, e tale necefótà fu laude aP vin me* 
defirao in opinione:- di Orazio (i)v Il ; Pe- 
trarca allo ’n contro beveafi acqua a bizzeffe^ 
forfè per temperare il caldo della Pindarica 
fantafia . Cotali fìranezze fono, volute . dalla 
tempra di verfa. degl* individui n r * * 

Nc* loro .componimenti , fe Platoni ( 2 ) 
i Petrarchi, e i Fontanelle furono corretti a 
chiofare , a trafporre, e a tramutare , renden- 
do così più di licaro, più vivo e più ner- 
vofo il loro Itile ; ciò avvenne per *. la più 
. r • • \ : , parte 


CO» Laudibus arguirur vini vinofus Home- 
,f» rus “ ... Horat. •» , . ^ 

CO Platone non finiva mai di\ricoccare i Tuoi 
Dialoghi, e alla morte Tua fu '.trovato -il principio 
de* libri della Repubblica fatto in venti maniere dif- 
ferenti i Del terfifiimo Petrarca pur fi lega 6 • che 
non ilgomentò lima l*bor 0 mora* Anche Fonteuel- 
le ditte che un folo periodo gli coftò alcuna volta pa- 
recchi giorni . 
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jarte del cambiamento de’ lor meccamfmi • La 
lima fi può dire quali creatrice delle bellezze 
ne’ lunghi componimenti » Efla nafce col tem- 
po, ed è figlia d’un più armonico flato de’ no- 
ftri corpi • Quindi avviene che più o ~mca 
tempo vuoUi al pulir della lima ; e ben di 
rado efla è inutile * Quello potrebbe accadere 
in qualche breve componimento , - come nel 
Madrigale , o nel Sonetto , quando per tutto 
quello fpazi.o di tempo perfiflettc il tìfico no- 
firo nel neceflario equilibrio • La fletta pofi- 
zione del corpo, l’ atmosfera più o meno calt 
da , o grave rende facili le alterazioni . Però 
ne’ lunghi componimenti è indifpenfabile la di- 
ligenza della lima per renderli terfi e puliti » 
Non per altro Virgilio, vicinò a morte ri- 
dutto -, voleache l’ Eneide fotte abbrucciata , fc 
non perchè non era potuto andarvi fopra còl- 
la lima, dandole còsi quel finimento , lifcio, 
e compitezza, ch'egli credea ncceflaria, c che 
noi flimeremmo fuperflua . Avviene però al- 
cuna volta, che per troppo limare fi sfigura- 
no quafi del tutto, voglio dire * che di buo- 
ni fi rendon cattivi . Codefto traviamento fuc- 
cede allora che un fi pone ottinatamente a 
voler pulire, quando per 1* inequilibrio del fi- 
f co non farebbe acconcio ad abbozzare . Si 
adoperi dunque la lima in ogni cómpofizione , 
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e folo in que* momenti , in cui gode il fifi« 
co una più felice armonia. . 
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ON vi ha idee innate fi); però ogni 
ftofira idea ftaropoffi- ne' veftigi del cerebro 
col minifiero de' fenfi . Ivi non ci fono di* 
finzioni o categorie ; e benché, a norma che 
fi apprefero, confhfe intra loro , mulla di me* 
no fi rifpondono. L'anima rifvegìia quelle che 
fono all' uopo r e le modifica e drfpone a fuo 
grado* Poche idee alcuna volta di vengon ma» 
dri infinite altre , le quali nel fembianteap» 
pena fi appatefano loro figlie ; come il giudi» 
zio , che dell’ idee produttrici non ferba che 
menomo fegno de' loro lineamenti'. Così av- 
viene allo ftile . Noi non potremmo formar 
niuno fi ile , fe non vedeffimò qualche efem- 
plare.La fua idea ferve come di Scuola alla 
mente . Effa^fe produrrà qualche ftile, farà 
fimigliante all 1 originale fcolpito nelle pareti 
del celabro. Codetta è una fpezie di genera* 
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c O Si legga il celebre roetififico Inglefe Gio: 
Lok , e vedraflì che nibil in intelU&n , g* qU frinì 
neri fuetti in fen/it . 
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zionc metafilica , che partorifce fimile [br ; 
nè puote a diverfo . In natura fi vedono ai* 
cuna volta, parti • moftruofi , ma anch* efli 
ferbano Tempre qualche analogia co* loro pa- 
dri , o almen colla fpecie ; e univerfalmente 
1 * aquila non genera colomba » Un efempio 
lo abbiamo dal fecolo prefente , che per fo- 
verchio affetto a* Franzefi italianizzando fran- 
zefeggia (1)5 ed altro io lo ebbi in me 
fteffo .* Dopo aver letti gli Afolani del Car* 
dinal Pietro Bembo con rifteffione e piacere 
a un tempo, pareami d’ aver ricopiata in com* 
porre la fintafli del Tuo dolce periodare , ma 
proliffo di troppo . Siffatto Aurore, dal fre- 
quente leggere le Poefie del Petrarca , verfeg- 
giando anch* egli petrarcheggiava . La mente 
noffra di per Te è fpoglia di cognizioni , *e 
di lumi ; ed a mifura che ne acquifta pro- 
durrà anch’ effa , ed in qualità non guari dif- 
fomigliante dal genere delle idee eh' ella ap* 
prefe ; poiché niuno parlerà mai quel linguag- 
gio, che non ha intefo d* altrui * 

Tale adunque farà lo Itile , quali furono 
gli efemplari. Sarà fublime col Cafa , medio- 
cre col Boccacci , e tenue col Salvini • Se i 
modelli faranno Itati molti e diverfi , in Te 
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farà vario anche lo fiile ( i ) : ed allora fa* 
rà tutto uno , quando il penfiero fi prende- 
rà la briga di fcieglierc . Lo fiile è pedi Ade- 
quo , ed emulo in tutto di quanto entra fu 
tal propofito nello fcrigno delle noftre idee . 
I maefiri perciò è necefiario che fieno de’ mi- 
gliori , ed inculchino a’ difcepoli gli Autori 
più terfi, e atti ad empiere il vallo magazzi- 
no della memoria d’ ottime idee. . 

Chi fi è impofielfato di un qualche . fiile, 
non fi lufinghi di Tempre mantenerlo ancor- 
ché leggelfe de’ libri di fiile contrario . L’ a- 
nima Tuoi mettere in opra Tempre le idee più 
frcfche in qualfi voglia genere ; perchè più a- 

gevol- 


wmmmt MBM oébMm AriH tàmmmrnm *mm—m * «w % mmmmam mmmm—rn 

# « ■ 

C i } Seneca efortava quel fuo grande amico di 
Lucilio a non leggere troppi libri con dire, cheque- 
ila tanto varia lettura non fa prò; come fa una pian- 
ta, che fé fpeffo fi trafporta e trapianta qua e là, 
non allega. E fe lfocrate parlando a Demonico, fi- 
gliolo d* un fuo amico, dice che P uomo fiudiofo di 
fapere dee fare come la pecchia > che li pofa fu quello 
fiore, e fu quello, cavandone fugo foaviflimo , fe gli 
deve pur credere, per diverfo rispetto . A Demonico 
dotato di grandi talenti davafi un avvertimento piu 
per li già avanzati , che per li principianti . Quelli 
hanno bifogno di poco, e del migliore ; c quelli fc 
bene che facciano confronti , efami , e tirino confeguen- 
ze , e da fe foli diftinguano dall’ ottimo il. buono. , 
il buono dal mediocre , e dal mediocre il cattivo * 
come oflcr va anco il Salvini. \ , ' .. 
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gcvolmente le rinviene di quelle che fono im- 
barazzate nalla farraggine di altre moltiplici 
e diverfe . Vuolfi dunque circofpezjone ne! 
mantenere lo iliie ; per efTcre noftra mente 
quali ftromento , che facilmente s’ accorda 
all* unifono degli altri a lei fomiglianti fenza 
avvederfene . O dunque non ha peranco for- 
mato Io Ili le , ed in tal cafo legga de* più 
fcelti Autori fotto la direzione di ben avve- 
duti maeftri ; o di già 1* ha formato , e al- 
lora vigili per non imbalordirlo con altro 
ftile illegittimo; e quanta gli venne fatica per 
impolfelTarfi del vero , altrettanta in confer- 
vario uli attenzione c gelofia . 
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,0 non fo a chi meglio indi- 
viriate queflo piio tenue la- 
voro , che aVoì: : E il' toft'ume dir ac- 
comandare le produzioni dello intel- 
letto a qualche Pcrfonaggio x illujlre e 
gloriofo ; ed io ' volendo cotale ufan- 
%a feguire , altri non mi fi offre alla* 
mente 5 che Voi folo . Grande fu la 
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gloria che 1 avefie fempre \ dall 1 Opere 
vofiresì latine y che italiane ; e mag- 
giore fempre più ne * avrete ; allo * av± 
venire . In oltre fiete Voi di qtteft a- 
meiìiffima Riviera , patria comune 3 
iw fingolare ornamento y e perciò deb - 
^ /* affetto ricono [cervi infra tutti . 
M* increfce che tale riconofcen%a non 
è quale vi fi dovrebbe 3 poiché Voi 
eravate profondijfmo ne penfieri 5 chia- 
ro ed infieme laconico nell ' efpofi%io - 
naturalmente facile 3 * nel fatto 
di lingua puliti ffimo 3 -gra^ofijftnto 3 
intendentijfimo . Io ho tutta t avidità 
d* imitarvi in quejlo ; e felice me ft 
poteffi giugxiere . 4 . Afa;* » /n* /<*- 

nulloftante ogni pofftbìle 
per così rendermi non indegno figlio 
di JPadre sì gloriofo ... M/ verrà ciò 
pieno difficile affai, fe'Voi mi degne- 
rete del favor voflro , tomi? ve «e 
Juppltco ben caldamente. 
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On evvi cofa di maggior imi 
portanza quanto l’Educazione. Ef- 
fa iftituifce r uomo , e lo forma • 
Si eftende a più età, ma la più 
tenera è la più importante. A que- 
lla principalmente ho io avuta la 
mira nel diftendere quello breve 
ragionamento . Una lunga efperien- 
za mi ha fomminiftrate le* idee . 
Sovra di effe fono andato filofo- 
fando col raziocinio , che ho potu- 
to migliore . Ho ufata in futto la. 
.maggior Grettezza; ned altro fi- 
ne ho avuto che di giovare . Il vi- 
vo defiderio a ciò mi refe paren- 
te al tedio delle offervaziom • M 
genio mio è di utilizzar? prima il 
, Da mo,/ 
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morale , e poi ’l f fifico de’ miei fi- 
mili . L’ educazione fenza dubbio 
è a ciò il mezzo più opportuno . 
Se gradirai quello poco , profegui- 
rò all' innanzi ; e fé nò’, cambierò 
più pretto il fuggetto , che il genio 
mio. Vivi, felice. .2 mi :/'• v 5 
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N Afce un bambino . Più che il Tuo cor* 
po , è T animo arrendevole a qualfivoglia im- 
preflione. Il fuggello per eflo lui fono i fenfi; 
.nè vi ha altro mezzo . Efii bel bello fi ad- 
deftrano a* proprj ufficj ; e dapprincipio fono 
tanti rozzi bambini a bambino • L’ educazio- 
ne come dirozza l’ animo 9 così 1* efercizio i 
fenfi ammaeftra . L* occhio fubito aperto non 
vede, o certo l’anima non ne è confapcvo- 
le • Ogni corpicello degli fpiriti fembra iner- 
te , fé pria non venga anch’ eflò educato al 
moto da iterati impulfi • Però un bambino 9 
appena nato , è tenuiflima cera , tutte le cui 
parti fi animano dagl* infegnamenti deli* ufo» 
L* uomo dunque com* è corpo ed anima , co- 
sì altra vuolfi educazione per quella , ed al- 
tra per quello . 

Al corpo non altra debbefi educazion che 
corporea . Nello infegnare agli fpiriti la lo- 
*ro ambafeeria non pregiudica qualunque ira- 

D 3 pfcflxo- 
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predione ; anzi le più ardite faran le miglio- 
ri • Dipoi tanta vuoiti circofpezione , quanto 
meno avrà 1* animo ricevute impreflioni . Sa- 
rà bene il tramandare allo spirito fol poche 
idee, e con* ordine fintetico . Per efempio , 
ogni corpo ha peto; e quanto fi vede , fi toc- 
ca , od altro , è corpo . In quelle univerfali 
idee fi eferciti per lungo tempo , fino a che 
fi polla prefumere, che non gli fieno più mai 
-a (vanire • Pòi fi faccia altro grado , ma Tem- 
pre appoco appoco , e colla maggiore chia- 
rezza . Lo fpirito fi va addenfando cogli an- 
ni , e facilmente fi confonde ogni immagine, 
vfe venga agitato dal vento di fov'erchie it n- 
-preffioni..! . 

À. feofi né* bambini, e fin ne’ fanciulli , fo- 
lio infermi ; ,£ però inferme, faranno ancora 
le di loro operazioni . Le prime forme eh 1 effi. 
intaglian nelfanimo faranno per qualche paf- 
5ie imperfette; ma fi puliranno o coll 1 analo- 
gia di altre a . quelle corrifpondenti , o dall’e- 
iercizio che /arano e le neceflità . Quando uno 
dapprincipio fi pone ad ifiudiar qualche cofa, 
• tanta vi preda attenzione , quanta nella cofa 
■ideila è la. di dui intelligenza • Sulle prime 
come non hanno i fenfì niuna intendenza^ 
così ' pochiffima > e quali nulla attenzione; ed 
in proporzion di effe farà più o meno perfet- 
ta *.1' immagine che vogliono incider nell* ani- 
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trio. Ognuno le prime volte eh* efercita qual- 
che cola è (colare, e Colo vi (i erudifee mae- 
stro coll’efercizfo.* ' 

'• Anco gli oggetti edemi faria bene che iti 
allora fuflero pochi , e molto differenti , ac- 
ciocché le fembianze di uno non recaflero 
-confufione a ? lineamenti dell* altro . In oltre 
vórrebbono effer collocati nel più erudito pun- 
tò di vifia, onde fe poche fono le loro idee, 
fieno almeno delle migliori e maflìccie . La 
taedefima feena di oggetti dovrebbe!! lafciare 
fin tanto, che dalla fperienza fi veda poter 
in mente edere eterna.'- 

j * • . 

Il • tempo delle impreflioni non è fempre 
Ugualmente opportuno . Se addolorano , fe va- 
gifcoti di fame , o s* altro fiavi , che altra 
impresone lor faccia , allora fi rifparmj d’al- 
zare il fipario a feene ignote . Forfè non' fa- 
ria da loro punto confiderata si importante 
novità,- e cangiandofi feena fi fiaccherebbe con 
danno quella * catena giuda d’ idee ; nè più 
i’ ultimo anello farebbe rifovvenire del pri- 
mo • Qual dunque debba edere il tempo, me- 
glio acconcio a - cotali impreflioni , io direi 
quando vegliano io pace,difoccupati da tutf al- 
tro , e fani . Le fibre di qualunque corpo 
non hanno fempre tm tono eguale , od un* c- 
guale elafticità. V aria , i cibi , ed altro ren- 
don facili le alterazioni ; però lo fiato più 

- D 4 per- 
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perfetto farà alle imprelfionL il più adatto 
c felice . fc . A ; , ; . v . 

La qualità degli oggetti , che debbe perce- 

E * re , farebbe, a mio avvifo , il piacere', e 
doglia • La mira dell’ uomo è di effer fe- 
lice per quanto Ha poflibile ; però quelle due 
idee fono le più interelfanti a un tal fine » 
La felicità è una ferie di piaceri con niun 
difpiacere ; però a confeguire alla meglio un 
tal fine è duopo conofcere tutto ciò che alle- 
gra , rifiora , folleva , divaga , conforta ; e 
parimenti tutto ciò che attrifia , opprime , 
pugne, addolora, pregiudica, per poter Sfug- 
gir quelli , ed abbracciare fol quelli • Ciò 
importa una quali infinita quantità di cogni- 
zioni ; e però lo fiudio è quel folo che può 
meglio rispondere alla dolcezza di un cotai 
fine ( i) • L’ età ancor bambina, fembra in- 
capace di ogni fiudio ; ma non è vero . Su- 
bito che fi formano fenfazioni , già 1’ animo 
ftudia ; e fe vi farà metodo in ciò , quali- 
tà, e proporzione, potrà con poco far gran- 
de profitto . J t . . 

L’ ufo di fafeiare i bambini ritarda 1’ efer- 
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cizio a p!ù chiare idee , ed accelera le dop- 
piature , e le modruofità ai corpo • Una gran 
parte della loro fenfìbilità è. ancor prigionie* 
ra ira fecondine addoppiate e infcnfibili . L’or- 
gano delle mani tanto neceflario a quella cer* 
rezza sì combattuta da’ Cartefiani, t fenza di 
cui fallifcono molte cofe , è a’ bambini con- 
tradato dalle tenaci ritorte • Ogni organo dee 
fare il noviziato nel peculiare fuo impiego ; 
e più predo che vien terminato , è tanto più 
in avvantaggio circa la chiarezza , e ’l nume- 
ro delle fen fazioni v Se dunque fi lafciafle il 
bambino fuori de’ pannilini , e delie fafce a- 
vare e crudeli , egli più viva impresone a- 
vrebbe da’ corpi ; e così più chiara , e più 
indelebile idea . Più importerebbe la giuda 
forma della mente di lui , che il comodo 
delle educatrici. Elleno volentieri li rende- 
rebbono altrettante datue , per poter meglio 
girandolar, e fcherzare. 

11 benefizio di aver una libera atmosfera è 
di fommo vantaggio . Ella con infenfibil la- 
voro dona confidenza, forza, ed elaterio mag- 
giore . Una competente folidità alle particel- 
le de’ corpi contribuifce di molto al perfetto 
loro efercizio . In oltre avvezza le fibre e 
gli umori a non badar le frequenti fue mu- 
tazioni , e a fodenerle con ogni indifferen- 
za . Che fe ciò fi trafcuri , finito il tempo 
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di ftarfene ne’ vorticofi lor gufcj , Fi 
re atmosfera cagiona delle anomalie e 
ti ne’ teneri lor corpiccini ; e dove potrebbo- 
no approfittare dalla continua fcuol a ‘ de* cor- 
pi , fono allora coftretti a dover folo impa- 
rare la firada di girfene alla fcuola . In fora* 
ma l’intempefiivo loro efercizio gli fa eflere 
all’ infima ^ dove potrieno eflere in ifcuola fu- 

prema. 1 ' ’* ! 

Ma già di tanto crebbe il bambino , eh’ or 

Irne va in farfetto , e tenta di muovere un 
qualche palio • Gli pare di efier divenuto fo- 
vrano , perchè liberato dalla fchiavitù delle 
fafee . Tutto adefiò appetifee di fare, ed aver 
tutto . Ma non fi lafci padroneggiar di fo- 
verchio j poiché 1* avidità efirema di cono- 
scere , e di poffeder quanto vede ,** lo recherà 
in un caos. di confufioni .* Vuoili dunque, im- 
brigliare un freno ,* che lo intertenga , e lo 
conceda folo a ciò , che gli può- eflere’ più 
neceffario , e di maggior lume", alla mente . 
L'ordine ifleflo in permettergli qualche cofa, 
e la cortefia frequente in concedergliela più 
d' un’ altra , lo può erudire fulla fua impor- 
tanza . E fe mai fufie olii nato e caparbio in 
voler ''ciò che vuole , * non fi contenti che 
quando fi piega ai genio de’ maggiori fuoi , 
per dargli a comprendere , in quanto può , 
non efier le cofe in noftro arbitrio. 

Egli 


irregola- 
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Egli le prime volte’ forfè piagnerà per inw 
crefcimento che-* non abbiano aderito a 1 fuol 
defiderj ; ma ulteriórmente- fcorgendo che nufc* 
Ja ottengon fue lagrime, fi avvezzerà indiffe- 


c finghiozzi ; poiché intal maniera vengo- 
no ad economizzare fólla tranquillità dello 
ftaro e di loro , e di lui . Non :mai fcherzi- 
no feco, non mai ridano , non mai giuochi- 
no ; nè mai gli dieno fegno alcuno di* par- 
zialità, e di cieco amore Corali atti fono 
altrettanti tiranni alla podeftà de’ maggiori 
'C la: gravità, la foftenurezzay e *1 fobrio con- 
tegno fono altrettanti miniftri che difendono 
la lor giurifdizione, e jl loro v impero ^ Egli 
è troppo naturale il , volergli . bène ^ ma in 
quella età è molto più virtuofo il non di- 
mofirarlo.- Più evolte andando per iftrada com- 
paffionai di alcuni fanciulli le lagrime abbon- 
danti ed amare ; e più volte' quali nuovo 
Cratete ( i ) ebbi a fgridare con rigidezza 


CO Cratéte ; montato in eminente luogo . della 
fui patria diceva ad alta voce: o (tolti Tcbani, ove 
correte a manjfefto precipizio ? Che tanta cura ripò- 




t' 


nete in ammaliar tèi ori 
gliuoli , a cui lafciar li < 



. apprezzate i fi- 
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Pignoranti carezze ; de’ pàd ri , e delle madri* 
Se volete , dicea vibrò,;, render efterno F affet- 
to che loro {erbate ;i: farelorquando e* dorma- 
no ; perchè veduti da loro , date una tacita 
facoltà che pollano arbitrare a lor capriccio. 
E* vero che fono. in età affai rozza, ma pe- 
rò capace di qualche conghiettura , di qual- 
che derivazione , e di qualche giudizio • La 
•paffione e il genio alcuna volta fanno vio- 
lenza all’età; e ben fi videro de! portenti sì 
•nel; ben , che nel male , fecondo la paflìone 
che loro venne xnff illata • Ogni uno , quan- 
do nafee , è: ignuda tavola, fu cui V educazio- 
ne vi può mettere ciò che vuole • Ed i fan- 
ciulli operando inon altro faranno che accoz- 
.zac diverfamente V immagini , che l’anima 
vede pinte fopra la tavola • 

' Per quello i • fanciulli de’ pittori antepon- 
gono. a tutt’ altro' l’arte del pignere ; degli 
avvocati di avvocare , e de’ mercanti di mer- 
canteggiare. Stando fcco loro non altre acqui* 
Alarono idee , o certo molto maggiori furon 
quelleno, dell’ attuai loro profetinone; poiché 
N avita de venti s , de tauri? narra t arato? 9 

Enumerata mììes vulnera ^ pajìar oves . 

Sempre fi inclina , ove fi crede di più effer 
> felici J o colla ricchezza , o colla gloria ; ed 
il maggior numerQ d* idee in una fpecie più 
che in altra può molto contribuire a un tal 
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fine . Se vi ha alcuno , che altra? profeflioùé 
intraprende da quella de* (uoi domeftici ^ è 
per lo maggior rapporta che tiene o coila di' 
lui paflione^ o col naturale fuo^genio . Vero; 
è che (Sem-pre. vuoili almeno qualche i idea 
poiché nono mai & defidcra quello :$he non fi 
cbnofce.: iJ 


r • 4 


?T,7. 


(.",1 *. i ! *b >’• 

•'. Nel conversare un fanciullo con altri ap- 
prende molto y ma poco di, virtuofo èd-one- 
flo • Ogn* uno , quando parla con alcun { fan- 
ciullo ,* per ben imprimere nel di lui cerebro 
i Suoi Sentimenti , (aria' bene che fanciullcfca- 
mente par laffe , cioè con immagini propor- 
zionate alla di. lui c capacità. Le cognizioni 
che fi comunicano i fanciulli fono o di giuo- 
co, o :di fpaffo , o di vanità * Tutto per al- 
tro potrebbe ridurli a virtù, qualora fi.vo- 
lederò introdur nuovi metodi • L’ età puerile 
ama -il giuoco, e lo vuole ; ebbene le ITdia* 
Molti potrieno inventarli a di loro divertimento 
ed irruzione . Un lotto per efempio fr dia 
loro, che infegni a leggere , inoltrando' ogni 
palla una lettera dell* alfabeto .. Si levino di 
Saccoccia quattro o fei palle :< Se mai tutte 
consonanti le delle la Sorte , quegli , cui ven- 
gon date , Ha perditore poiché è parola im- 
pronunciabile : Se poi fuffcro tramifchiate da 
vocali , Siccome allora è pronunciabile , » da 
più o mcn vincitore , fecondo la quantità 
r :. ' ' delle 
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delle Beffe vocali $ che fono . l\anima , e la 
foavità delle i voci * Cosi fi verrebbe molto a 
frodare anche la loro lingua * «ed imparerebbon 
giuocando a conofcer le letteré 4 ^; ed a combi*^ 
nardi Più altri efler -vi potrieno fecondo la 
loro età più o^f menoì.xrapace ; ; e !ln faflidio 
flucchevole della fcuola potrebbe trasformarli 
in allegro trattenimento • L’ uomo è natural- 
mente’ fuggifatica , e molto inclinato, al pia- 
cere; ma lartenerà età ancor maggiormente . 
Oltre a ciò è effa molto enriofa , * ciò può 
«{ferie un Capitale di grandiflìma rendita* Ba- 
ila che non -fi" propongano ? e non le fi con* 
cedano che cofe ift rutti ve , e di qualche t prò* 
fitto * ! i i- . . ■*) i ' ; - 

Si dia fpaffo, a* fanciulli , col vedere ad efem- 
pio, chi con più facilità, c meno fatica al- 
za di terra un corpo fenza 1’ immediato toc- 
car delle mani* Chi meglio vdifegna un trian- 
golo, un eli flì, un quadrato , una mano, un 
proffilo ; ovvero chi meglio fa modular in 
cadenze ; la : voce , o raccontar 1 un’ iftoriella 

buffa e morale/ ; *:)-•! .* 

t Fomentifi la vanità de* fanciulli come loro 
più aggrada . Amano di aver de’ quattrini ? 
-ebbene fe ne dia loro, ma folo in. premio di 
obbedienza, o di valore . Amano de’ bei ve- 
.Biti ? ebbene fe ne faccia loro alcuno propor- 
zionato al loro * effere , onde /non prendano 

alba- 
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albagia y.c quefto: pur« Tempre in premio di 
qualche loro azion virtuofa «- Io ho vi (io ta- ; 
luno cogli abiti a cangiar coftumi w. Era in- 
civile -e plebeo, quando era miferamente ve- 
ftito; ina. ornato che fu di vedi menta , (igno- 
rili^ divenne fodenuto.,- mcn cicalante, e 
più dudiofo* \ . .[ -,;i •» - > ,,f r.. - : 

. Anche talora la proibizione di qualche eo- 
fa gl’ innamora alla defia ; e tanto, più fer- 
ventemente » quanto fu più .rigido e premu- 
rofo il divieto • Un Marchefe infegnava-a un 
fpo fanciullo non volendogli infegnare * I fan- 
ciulli; Tempre fono emulatori di quantp. vedo- 
no,,^ fenton d* altrui ; però . egli fi; facea ve- 
dete a feri vere , o da effo accidentalmente 
afcoltar in leggendo : ii fanciullo volea pro- 
varli ancor egli ; e *1 .padre aduto apparen- 
temente non volea , anzi lo fgridava , ed al- 
cuna : volta lo minacciava di qualche gadigo. 
lndava fupplichevole il figlio , ed il padre 
fi piegava a y poco a poco , fin che tutto avi- 
dità di far,jo fteflb il figliuolo vi fi prova- 
va con molta riufeita # Il viviffimo defiderio 
a qualche cofa unifee tutta la diligenza e l’at- 
tenzione. Però varrà zaffai più una mezz’ ora 
di applicazione defiderata , che più ore di at- 
tenzione forzata e contro genio • 

Giova moltidimo lo fpiar in fegreto . ogni 
loro azione. Così a conofccr fi viene agevol- 


ì U * 


mente 




i 


Digitized by Google 


i 


^ m 

64 sulla Educazione; 

mente la paflion foro , e il loro debole *•' Uns : 
tal cognizione fomminiftr* grande autorità per ‘ 
fàrfi obbedire • Bada fapterla j maneggiare a* 
profitto. Uno è portato agli addobbi 7 ; ciò' 
etmofeiufo è facile il 1 farlo ‘ praticar Quelle 
còfe a lui più ritrofe -diffìcili fecondando ' 
a tempo code fio fuo debole . A ben conofcer: 
Affitta loro pàfliotie faria bene lafeiàrli in li- 
bertà ^ e Vederli fenza efìfer da loro veduti y 
ed udire que'loro difeorfi , che incedono fen-' 
za fuggezione di alcuno . La *- paffione più' 
veemente con più di frequenza gli eccita ad 
operare conforme ella desidera ; e cosi ’i di-* 
feorfo collante intorno a 1 qualche cofa dimo- 
flra le inclinazioni dell* animo -, e la propen- 1 
fione del cuore; perchè è fempre - vero , che 
ex almndanti a eoirdis os loquihir .• In oltre fe 
avellerò- qualche 1 difetto , e non -efercitafTero 

3 uanto il direttore , o la direttrice irifegnò 
over eglino fare y può (gridarli innanzi che 
quella coftumanza difettofa fignoreggi • in lo- 
ro , c fi fortifichi inefpugnabilc . Gelòfia dun- 
que, ed attenzion diligente a qualunque loro 
operazione , e maflimc a quelle che fi fanno 
da loro in luogo di libertà. 

~ J Molto avveduti efler doVrieno gli educato- 
ri • E comunque il coftume di ; ognuno di- 
penda dalla - qualità de!F educazione ; ! così fe 
uno volèffc riformare in buona una Repub- 
* ^ blica , 


- 1 , 


r 


Digitized ! 


sulla Educazione* 

blica , mezzo neceflario fenza meno faria quel- 
lo di regolare. la educazione ( i ). Nè ciò far 
rebbe molto difficile. Ognuno che ammogliar 
li voleife, ed ognuna che inclinale a marito^ 
baderebbe che fodero prima iftruiti fulla edu- 
cazione a* figliuoli'. Quello obbligo , in tre 
©; quattro luftri che duralfe , già avrebbe mef* 
fe radici pel. giro di molti anni , ed il tribù» 
«ale lì potrebbe? chiudere per intanto . Tutti 
dopo T efercitarebbero fpontaneamente , per- 
chè premurofo ognuno di avere buona figliuo- 
lanza , re: perchè, così , fu praticato con lui * 
Offiervai fempre, che ii parenti vogliono i fi- 
gliuoli quaL’ eglino furono.. Ulano la feveri* 
fe effi trapati furono feveramente ;.la li* 
f ò f. . i In . . bertà s 

f t S < 

-I .. ... ... - -rifa-, .. , ■ - . 

•t* •* *» • • . » 

^ 4 ^ t. I / • * . . <1 . . . t . . ' 

t C O. Gli Ateniefi da {limolo d’onefia ambizione 
eccitati domandarono ad Apollo in Delfo , qual ma- 
niera doveflero ufare per diventar fuperiori agli altri 
“popoli della Grecia’. Rifpofe la Sacerdotcfia Pitia-, 
-che .metteflero agii orecchi della lor gioventù quello 
.che filmavano più preziofo ; onde non fu alcuno che 
non appiccale agli orecehi de’ figliuoli chi perle, chi 
oro, e giojelli , e pendemi di grandifiima valuta « 
Ma indi a non. mólto' tempo fotti da un buon vec- 
chio e prudente .ricreduti di lor foile credenza s' ac- 
coderò , che nulla al mondo trovar fi puote più pre- 
ziófa e più tara," che la diritta e verace jfiituzìone 
de’ figliuoli, la quale s’ infonde per gli orecchi , cht 
fonò le porte dell* anima. 
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beltà , fe liberamente ; e la compiacenza * tè 
anch’ effi vennero compiacciati . Ora fe vo- 
gliono i figliuoli pediffequi dell' orme ch'egli* 
no impresero , fecondo le diverfe età , diffe- 
renti ; compiuto una volta che fuffe pria dei 
maritaggio lo (ludio della educazione in uno* 
fi avrebbero in ciò accurati i di lui difen- 
denti per molte età • Quello eh’ io dico di 
uno , Accedendo pure in tutti que’ che Ari- 
gner fi vogliono in matrimonio , fi avrebbe 
in feme rimediato a tanti malanni e difordi- 
ni , unici rampolli di mala educazione» 
Quando fi aprifle un Liceo si importante * 
varj metodi di educazione infegnar fi* dovreb- 
bero « Il numero de’ metodi potrebbe effere 
la quantità de' temperamenti . Ad uno è op- 
portuna la ruvidezza , ed a tal altro nuoce 9 
ad uno 1' affabilità molto infegna , « tal altro 
Io fvaga ; ad uno è falutare la sferza * e per 
tal altro di avvilimento è cagione » Molto 
più che anco un flemmatico di natura può in 
qualche circoftanza divenir collerico ; e così 
fi dica degli altri • Subito che il cibo , od al- 
tro fupera la naturale porzione , anco la na- 
tura di quello fi altera , e per un poco tra- 
ligna dal proprio temperamento » Sarà dunque 
ncceffario eh’ ognuno di que' condifcepoli fap- 
pia ogni metodo per poterfene all' uopo fer- 
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« 

II corfo di molti anni potrebbe forfè fcc- 
mare quella fcuola pratica di educazione ; pe- 
rò ogni quattro o cinque età faria neceffario 
riapnrfi nel modo di prima il Liceo . Tutto 
fi diminuifce col tempo , e madiraamente le 
cofe che importano una qualche attenzione . 

. Ma io mi perdo ora in una fcuola , che ad 
altra età fi conviene ; vediamo ora qual effer 
debba a’ giovinetti la più opportuna. 

Scuola , il di cui materiale tutto folle eru- 
dito , e d* iflruzione . Se imparano leggere , 
dappertutto fi veggano lettere majufcole , e 
■ minufcule , dittonghi , punti , ed accenti . 
Qualche feggiola fatta ad A » a B , a C! 
qualche cattedretta pe’ più valorofi fatta ad 
F,aK,aT; qualche banco fatto ad M, 
ad L, a P , c così decorrendo di tutto quel» 

10 che può occorrere ad una fiffatta fcuola . 

11 poco , o nullo difcernimento di quella età 
li fa odiare la filiazione , ed amano di fetìr- 

. pre divertir F occhio quando in un luogo , e 
quando in altro • Così nel pavimento fi po- 
trebbono accomodar faflòlini a grandi lettere, 
fe di maftico ; o fe di legno, intarfiar egual- 
mente una parte di tutto ciò che deve inci- 
gnar quella fcuola. In. tale maniera poco fa- 
ricarebbe il maefiro , o la maeftra ; più pro- 
fitto fi avrebbe ne* giovinetti ; e meno di tem- 
po fi fpenderebbe in così frivoli rudimenti r 

E a per- 
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perchè il tetto , le pareti , le. fcranne , e ’l 
pavimento farebbono altrettanti muti ed in- 
iìancabili maeftri . 

\ Così nell* altre fcuole fi potrebbe un fomi- 
;• gliante merodo introdurre . E fé mai vi avef- 

fe cofa , -che di leggieri non fi poteiTe model- 
lare o dipignere nella fcuola , o ne’ Tuoi at- 
trezzi , fi ufino a ben 'darla ad intendere fimi- 
litudini Tempre cavate dalla predominante paf* 
fione di’ quello, cui vuoili ;una tal cofa in- 
segnare. Eerò deono i domeftici con ingenua 
■diligenza informare, ogni fettimana , ed ogni 
mefe- almeno di maeftro , acciocché pofìfa da 
tutto aumentare il profitto . Egli , come fper- 
to in educazione, comprenderà molto da po- 
<co ; c ben rade.* volte ne andrà ingannato . 
La fagace fua attenzione con infinta ignoran- 
za faprà' medicare a • tempo e luogo , faprà 
tagliare,- faprà «coltivare onde il giovinetto 
Scevro ne rimanga da qualfivogìia difetto , 
, per q uanl ° è polfibile , e riefca di onore. al 

•maeftro. di gloria 5 a’ parenti , e di compia- 
cenza a* Dio ^ » 

• Incombenza non fi dia mai dal maeftro a* 
difcepoli di riferirli gli {convenevoli ’atti , 
che^ nptalfero in * qualcuno di loro . Si av- 
vezzano così a brutto ufficio -; il quale fe poi 

, -anco nell’. età matura mantengano , pofiòno 

• lagevolmente s in» riffe avvenirfi. , . ed • effer ea- 

* \ ti gione 
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glorie d 1 infiniti (concerti . Oltreché fé ciò 
graditta il maeftro, intralafciano allora qual- 
che precifo loro dovere , perchè col merito 
di aver riportato intendono di bilanciare ad 
equilibrio la loro mancanza . Dica di faper 
tutto il maeftro, c rimproverandoli noti pu- 
re le più minute circoftanze che accompa- 
gnarono la fconvenevolezza , ma non mal 
pubblichi il relatore , per attenerli dal pro- 
rompere in imprecazioni contro a quello , 
dal mover odio , e dal vendicarli . 

Si mantengano i giovani alla (cuoia più 
tempo che fia poflibile . La virtù è un bene 
che non teme nè tempette , nè inondazioni , 
ne* rubbamenti ; in Comma ^tyi^cv igi tm àyot- 
■3-£y d p«r>i , non v* è cofa più buona , e più 
■grande della virtù, cosi diceva Ifocrate a De- 
monico . Ogn’uno fa quanto fuffe ben tratta- 
to Ariftippo aH’Ifola di Ponto : quanto ono- 
rato Platone da Dionigi il giovane , ferven- 
dolo' fin da cocchiere ; e quanto rifpettata fof- 
fe in Tebe da Aleflandro Magno 1* abitazio- 
ne di Pindaro tra il furore della diftruzione. 
Se non molti Iufiri , fi lattino alla fcuola al- 
meno fin tanto , che fanno ben leggere , fcri- 
vere, e conteggiare . Che fappiano diftingue- 
re i barbarifmi , e i folecifmi , cioè tutta 
feorfa abbiano la Grammatica Italiana. In 
poco tempo etti apprenderanno tutto ciò , fe 
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fi proceda col metodo , eh’ io diffi piò Co- 
pra . Quelle cofe fono di troppa neccflità ad 
ognuno , però farebbe Cornino danno 1* intra- 
lafciarle . Sappiano in appreflò i dogmi di 
Religione , e le cofe piò utili che vi ha Cot- 
to il loro cielo • Tanto potrà badare pc’ ru- 
ttici , artigiani , e mercadanti • Gli altri poi 
non fi tolgano mai dalla Ccuola fino che tro- 
vano maeltri che gli erudifeano , fecondo la 
ttrada che fi Cono propolla di correre in 
vita • 

I padri, e le madri fi dicervellano alcuna 
volta per non Capere come impiegar debbano 
i loro figli . Eglino le piò volte li vorreb- 
-bono efercitare in un officio che garbeggiafTe 
a Ce ftefii , nulla badando Ce egualmente fia 
di genio ad eflò loro . 11 dar loro un minie- 
re anziché un altro può molto influire Cui 
loro bene sì morale , che fiòco : onde meri- 
•tamente dille Dante 

E fe il mondo laggiù ponejfe mente 
A t fondamenti che natura pone , 
Seguendo lei avvia buona la gente • 

-Nell* impiego dunque come confitte la fortu- 
na, o la sfortuna di chi lo abbraccia, così 
Comma gelofia conviene che abbiano. Ella è 
* neceffaria economia della natura il desinare 
a qualunque nafee il partieolar Cuo impiego. 
Felice chi arriva a conoscerlo . 11 mezzo a 

diftin- 
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diftinguere il difegno che la natura abbia fat- 
to di alcuno, erede infegnarlo Seneca nel libro 
De Tran quii Ut aie animi : Eo incliti and um , 
di (Te , ubi te vis ingenii defert , cioè pender 
debbefi a quella parte, a cui ne porca la for- 
za dello ingegno . E gli antichi Spartani fo- 
levano rintracciare T abilità de’ fanciulli , quan- 
do effi giuocavano . Quant* eglino fono degni 
di laude in fiffatto efame ,. altrettanto biafi- 
mare fi deggiono ed efii , e i Bracmani , c 
gl’indi, che facevano morir quelli, in cui non 
ifcuoprivano veruna abilità • 

Quafi tutti nella prima età danno qualche indi* * 
zio delle loro inclinazioni ; e quelli più, che 
fono già deftinati a palla re in qualche genere 
la mediocrità, come leggefi di Alcibiade , di 
Temifiocle , di Alefiandro , di Cefare , di 
Catone, e di Pompeo. Era ancor giovinet- 
to Tucidide , quando fi mofirò si . inclinato 
all’ Iftoria , che poi divenne grande in efla e 
fingolare maeftro ; così Demofiene per 1’ Gi- 
ratoria, e Protagora per la Filofofia . Che 
farebbe mai avvenuto di Ovidio , di Giovan- 
ni Boccacci, di Lodovico Ariollo , di Fran- 
cefco da Bona , e d 1 altri molti , fe abbraccia- 
to avellerò quello fiato voluto da’ lor genito- 
ri ? E* vero che una grandifiìma applicazio- 
ne può ifiruire di molto come avvenne dì 
Cleante difcepolo di Zenone, il quale colla 

E 4 dili- 
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diligenza vinfe^a naturale durezza * come 
fcrive Laerzio . Pure tanto è fcarfo il pre- 
mio ad una fatica $1 ecccfiìva, com’è abbon- 
dar! ti (lìmo per chi anche con poco Audio fi 
pone a coltivar quelle vere inclinazioni , che 
loro inferì la natura. 

li trafcurarfi un efame sì importante è di 
graviflìmo danno. Si lagnano molti della po- 
co buona riufcita de* lor figliuoli , quando 
n’ è vera cagione il capriccio loro , che voi- 
le ad eflì deftinare lo impiego ; e ben meri- 
tarebbero la correzione fatta da Archidamo 
* a un certo Periandro , che valorofo medico 
eifendo , voile darfi a difpetto della natura a 
fare il Poeta. Il deftinare alcuno ad un efer* 
cizio, che non è il voluto dalla natura , è 
lo fteflò che metter nelle felve e ne* bofchi i 
tonni, i delfini, e le balene ; e collocar nel 
mare i cervi , gli orfi , e i cinghiali • 

Voleva 1’ Elvezio che tutti egualmente po- 
tettero diventar genj in qualfivoglia arte , e 
fcienza , purché tutti inconttattero 1* iftette 
circoftanze fifiche o morali . Una tale ipotefi 
ini pare più capricciofa , che vera ; e la na- 
tura non- può a meno di non offenderfi a tal 
propofizione . Ella fenza dubbio 

ali' opere diverfe 

V alma faetta per diverft fegni : 

Quindi un nafce Solone , e l' altro Xerfe ; 

- * L'uno 
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' V uno è Tifi fuir onde , e P altro è quello 9 
Che volando per P aria il figlio per [e * . r 
Se la natura vuol fo dentar fi , non deve per* 
mettere la medefima abilità in ciafcuno ; per* 
chè fé tutti , ad efempio , s’ impiegaffero nel- 
la pittura , potendo diventar Rafaelli , degras 
derebbe ella, e quafba morte fi ridurrebbe. 

• Vuole la di lei economia , che co* pini fi 

) navichi il mare, e fi pefchi; vuole che coli’ 

aratro fi fenda la terra , e fi coltivi ; vuole 

• i difenfor delle leggi in fui trono ; vuole i 
Filofofì ad efaminare il cielo , e la terra ; e 
vuol finalmente diverfi gl* ingegni , diverfe le 

i condizioni, diverfi gl’impieghi. Tutto quello 

. ha per mira di moftrare la di lei bellezza 9 

• varietà , ricchezza , cultura , e foflentamen- 
to . Quanto fia ciò necefTario , ognuno - può 

; vederlo da fe , fenza eh’ io m’ affatichi con 

ulteriori argomenti . 

. Mette dunque la natura in ognuno e na- 

. feonde un’ abilità a qualche impiego . Eferci- 

. tando la loro vita in quella faranno buoni , 

i ed eccellenti ; altrimenti nò , perchè è pur 

troppo vero, che nihìl invip a dices faciefve 
Minerva , e che non omnia pojfumus omnes , 
come di accordo cantarono Orazio e Vir- 
gilio . Racconta Antonio predo Cicerone nell’ 
Oratore , che quantunque Corace , e Tifia 
nella Sicilia foffer de’ primi inventori e mae- 
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Ari del bel dire , nuli’ ottante furono molto 
lontani dalla vera eloquenza per difetto di na- 
turale abilità . L’ arte è pur gran maèttra . 
Ella con fue induttrie ed artifizj ci fa parer 
vago e gentile alcuna volta un vifo orrido 
e mottruofo ; febbene mancandovi il fondo 
naturale rimane fempre con qualche difetto* 
Dunque anziché affannarfi nel trovare impie- 
ghi a* fuoi figliuoli , fi dieno premura i pa- 
dri e le madri nel conofcere le vere incli- 
nazioni deli’ animo loro • 

I poveri fono in ciò a miferabile condi- 
zione. A’ padri non è permetto di vedere i 
figliuoli , che ben di rado ; perchè la necef- 
fità del lavoro li tiene quali fempre lontani . 
Cosi i figliuoli non fono d’ altri oflervati , 
che dagli armenti , e dal rutticano abituro . 
La povertà ha fempre il male , e la peggio . 
Se i Sovrani li voleflero alla fcuola fino a’ 
diece o dodici anni , non faria tanto il dif- 
pendio , quanto potrebbe eflerne il vantaggio. 
Già prima di allora poflòno molto poco age- 
volare la cultura della campagna ; ed illumi- 
nati da un po' di ttudio, potria la campagna 
migliorar condizione . Ìndica alcuna volta la 
(letta qualche vantaggio , ma quello indizio 
non cape nelle felvagge lor menti . Un otti- 
mo raziocinio è necettario a tutto , perchè 
<li tutto non fappiatn tutto , ma forfè una 

mini- 
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minima parte. II teforo maggiore per ognuno 
è appunto la coltivazion de’ poderi ; però fa- 
rebbe anco neceflario , che chi tratta sì fatto 
impiego fuffe illuminato per poter fradicare 
molti pregiudizi, che danneggiano le rendite 
degli lìefli ; appreflo per migliorare i me- 
todi , inventarne de’ più utili , ed intralafpiar- 
ne fecondo le fituazionì, i tempi, e le necef- 
fità • La educazione è la metà deli’ anima ; e 
fenza di elfa non fi faranno mai nè fcoper- 
te , nè combinazioni , nè giudizj • La vira 
di ognuno è dalla coltivazion de’ terreni , e 
la coltivazione è in braccio dell’ ignoranza • 
Pare quafi un miracolo che la ignoranza pof- 
fa dar vit3 ; ma al certo non tutta • 

Si avrebbe ancora un altro vantaggio dal- 
la educazione de’ poveri figliuoli . Afconde la 
natura in efii alcuna volta de’ rari ingegni , 
o per un genere , o per 1* altro ; e ficcorae 
non vi ha chi fia capace ad ifcuoprirli , co- 
sì rimangono fepolti con grave danno delle 
fcienze , e dell* arti . Un maefiro nel corfo 
di qualche anno potrebbe fcernere quello gran- 
de talento , fe mai vi avelTe ; ed elfo profe- 
guendo gli fiudj a norma delle vere inclina- 
zioni deli’ animo fuo , potrebbe un tempo ef- 
fere di grande vantaggio , e di gloria al Prin- 
.cipe ad allo Stato . Ecco di quanto profit- 
to riunirebbe una fcuola pei figli de* rullici , 
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t de’ bifolchi, mantenuta loro per pochi an- 
ni . La terra forfè più fertile diverrebbe ; fa- 
rebbonfi delle utili feoperte ; e qualche genio 
ancora difotterrandofi a tutto il mondo potria 
Venirne 'Vantaggio . 

Tutto ciò è molto facile che avvenga . E 
fe non accadere mai * la carità di aver un 
poco dirozzata la loro mente , e di averli 
renduti capaci di reggerli da fe foli fenza la 
dipendenza di alcuno , farà fempre un gran 
dono che fa un Principe padre a’ fudditi fuoi 
figliuoli * Oltreché efli gli faranno grati in 
eterno , Dio ancora feliciterà fempre chi ef- 
fettuane sì gloriofa , e sì utile im prefa . EHI 
tornando a’ rifpettivi campi , ed in età avan- 
zati ammogliandofi , poflòno anco i (fruire i 
figliuoli che nafeeranno da loro; ed inff ituita 
una fcuola foltanro, col tempo fe ne verreb- 
bono ad aprir infinite. Ogni Repubblica fa- 
rà fempre più felice , quanto farà più il- 
luminata • 

Fortunati i ricchi , • a’ quali non manca 
verun mezzo per renderli grandi ; poiché al 
danaro tutto obbedifee . Ad efil non manca- 
no libri , ed i migliori maeflri ; così abbon- 
daflero di volontà . Il lulfo e l’ambizione oc- 
cupa i loro ingegni , e sì tradifeono P efpet- 
tazion della* Patria. Ottimo configlio fu quel- 
lo de’ Collegi di desinare ad ognuno un e- 

guale 
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guale veftito . Troppo rubbarebbono agli ftu« 
dj per comparire più fperti nella moda , che 
nelle feienze. A chi è diTcepolo fuor de’ Col- 
legi non fi permetta l’ufo di dameggiare ». li- 
cicisbeato riduce Tempre 1’ uomo a frenefie . 
Viva Tempre caftigato ne’ cibi , e ne’ vefii- 
menti ; poiché la Sobrietà è al profitto iodi- 
vifibil compagna . Per via fi diriga da pru- 
dente infpettore ; fi partifea la giornata .alle 
diverfe azioni ; e Tempre fi .proceda con or- 
dine , e con metodo . Solo il prurito affiti* 
diarje fia anomalo , e Tenza legge • Si danno 
alcuni momenti molto lucidi, i quali, benché 
desinati ad altro , non Te li lafcino i gip* 
vani mai Tcappare Tenza profitto * Cosi po- 
tranno , ricrearli in qualche ora di fiudio , o 
col leggere qualche libro 'di lepidezze, o coi 
far altro,. che poffa chiarire la mente, eri- 
. metterla in volontà. Tutto per altro Tempre 
arrechi qualche letterario profitto . 

Del lungo fiudio Tono i vivaci ingegni 
fchifi e ritrofi ; e volendo proTeguire allo in- 
nanzi , non altro acquifia lor mente che con- 
finone . Io fiudiava <!’ Umanità , quando il 
maeftro diemmi un lungo Squarcio di Cice- 
rone da imparare a memoria . Pareami diffi- 
dale in nn’ora e-mezzo dover pranfar e r fa- 
. perlo ; però m’ intertenni alla fcuola , e di 
buon grado; .tralasciai di girmene ai confueto 
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cibo per recitarlo francamente , e fenza er- 
rore : tanto mi premea la riputazione e la 
gloria» Lo imparai in meno, ch’io non ere- 
dea. Volli nuli' ottante feguitar a ttudiarlo fi- 
no. al cominciar della fcuola . Arrivato il 
tempo andai d’ innanzi al maettro , ed allora 
non fapea più nulla» Tornai al luogo ad iftu- 
diario , poi chiamommi di nuovo il maettro, 
e la feconda volta lo fapea meno ; e la ter- 
za ancor peggio • S’ accorfe della franchezza 
di mia mente il maettro , ed a raccoglier 
mandommi in fulla riva alcuni fattolini • lo 
per la premura di ttudiare non volea ; ma 
finalmente dopo molte lagrime obbedj , rac* 
colli i fatti , e tornato appena alla fcuola 
domandandommi la lezione il maettro ; glie- 
la recitai con fomma franchezza, e fenza un 
menomiflimo errore . Dopo molta applica- 
zione la mente vuole follievo , nè vale otti- 
narfi altrimenti. Si proccuri però che fia mo- 
derato , e fempre di qualche erudizione e 
vantaggio • 

Molti a follievo s* impiegano al giocar del- 
le carte, e sì cambiano occupazion con oc- 
cupazione • Pollo ancora che a taluno fotte 
di rinforzo alla mente , non fi concedano 
mai , perchè non iftruifcon di nulla • Con 
ette potrebbono erudirti nella Geografìa , o 
nell’ Attronomia , quando ti vokttero rifor- 
mare 
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e mare a profitto. Cosi tutti i Seminar), c i 
k Collegi potrebbono e ne* corridori , e nelle.. 

camere , e dappertutto infegnar qualche cofa , 
^ o con figure di Geometria , o con fatti d’ 1-, 
fioria giurtamente concatenati • Il ballo , in 

^ quanto a me , lo bandirei del tutto , e lo 

>5 muterei nei tirare di fpada .L’utile del bai* 

k )o è di fcuoter la macchina del loro corpo ; 

if ed altrettanto pur fi ottiene dalla fcherma , 

s la quale può a finirtro incontro difenderli 

x* dalla morte. E’ il ballo una parte del ludo; 

J ed il lutto è il veleno della letteratura . Sfug- 
;* gafi dunque , e Tempre fi abbia in abbo- 

r» minio . 

fai Si procuri di render loro divertimento 

[p qualch* una delle bell* arti • Elleno potranno 

tii ad etti recar qualche vantaggio , e follevarli 

•pc ancora ; batta che in quelle profondar non fi 

: i vogliano con troppa celerità . Un teatro ca- 
lia fiigato lor fi conceda ancora , quando però 

$ non dittorni^le attuali occupazion della fcuo- 

la. Giova che perdano in parte il foverchio 
ire timor per il pubblico , e giova parimenti 

n t che fi fappiano invertire de* caratteri altrui , 

£ e fi naturalizzino gli altrui lodevoli Tenti- 
ti menti • Io per altro anteporrei le pubbliche 

C conclufioni, perchè fanno impofleflar ben be- 

j, ne di ciò che efponfi a certame ; e quello è 

rii il più importante nel giro degli ftudj. Il cor- 
ali . fo di 
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fo di effi è per lo piu anche . il fine ; per?*, 
è defidcrabile che fia lungo , ed abbracci al- 
men tutto il più neceflario . Nelle fcuole co- 
munemente non s’ infegna che la firada e il, 
metodo a ftudiare da sè; però di pochiffimo 
utile divengono, quando poi fe ne tralafci il 
profeguimento . ‘.Che giova con tanta fatica 
imparare una firada , quando non fi voglia 
battere, e camminarla ? La vana lufinga , ed 
il ludo li proclama grandi abbafianza , ed 
abbaftanza fapienti : il loro amor proprio vi 
crede ; anzi altrettanti oracoli fupponendofi , 
trionfa 1’ ignoranza intanto cqlla fuperbia in 
mezzo alle univerfali adulazioni- 
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*TÌ fanciulli ho pYOceuvato • di ano* 

iZ-/ lizjara più volte il cuore ^ cjfervan* 
do diligentemente ;le loro azioni K . \ Ne fi- 
gli di madri tra furate ho rilevato affai piti , 
eh e in quelli di madri avvedute,?. in educazfo* 
ne • Quelli agivano fecondo. j[ fimplice impul- 
fo della natura r e quefìi a norma di quanto 
flava loro infognando la madre, UEmmi para - 
to di cono fiere in loro indizf, di tirannia , cioi 
di voler in tutto , : ,e /opra tatti, fiovraneggia- 
ve . Si deftdera da efft ogni cofa , e col pian • 
to agevolmente P ottengono , fi i domeftici 
fieno piu phtofi che accorti • Ottenuto che ab - 
hi ano quanto premea loro , lo rigettano poco 
dopo , qua fi per moflrare che fino le cofe per 
ejft , e non effi per le cofe • In oltre fi pron- 
ti non furono i circojlanti a compiacerli , fui 
fatto ifteffo che lor porgono . P obbietta defide- 
fato , lo refpingono , e gettano dìfprezgando 
a terra • Vogliono alcuna volta , p non voglio- 
no , s) fanno impazzire chi è premurofo di 
contentarli • Alzato appena il dito , vorriano 
tutto pronto nella maniera 9 <? dalla per fona 
xhe loro piò aggrada , Io conobbi ma b ambi- 
le na „ 
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va , fono podi? anni , cui fe tra furavano di chta - 
rfiar to/Ìo la^nutrtte , quando per fatue vagi- 
va , / acccndta di tanto sdegno che per una 
meg^f ora più non poppava . Il fuo cuore non 
ammetteva fofferenga veruna • .£’ la natura 
piìi autorevole e pretendente dègli‘J}é/fi: So- 
vrani. V educandone tende comi 10 • correggere 
li ciechi tr a [porti di e ffd* 

<■ Vi è dunque P irajcibìle net cuor de' barn* 
bini j ed appvejfo una pretendenti fovrana a 
tutto ciò che berO'Cadt f otto a' [enti menti ». Per- 
thè di nulla piàngono,, è tanto a 'ciò fon fre- 
quenti le loro- lagrime , quanto metto vegliò' in 
contrario P ed libagione . La corredo n a 9 pravi 
genj del cuore fémpre debb* effer cefi ante , e 
firn trafcararfi neppur una Volta'» Qnefìa fola 
molte legna fomminijìrerebbe al fuoco impuro , 
eh' ammorbar debbe P educazione : e P operar 
frutta fo non vuole contraddizioni ± ma ugua- 
glianza e ji abilitò . ; ** *■ \ »\* . 

Que/ti rei princìpi fi fi anno* appiattati, nel 
cuore fino che una qualche circo/i anza noi cog^ 
Zj , e li faccia tfchtigar in '-voraujfime [cin- 
ti Ile, Sari a 'bene il cono [cere tali circo fi anz* 
fviluppatricP per poterle evitare ; ma è font- 
mamente di fi; ile. Ad uno le une , ed 'a tal 
altro altre dtverfe prederanno fi ff atto uffizi 0 > 
però /limerei 'opera perduta lo impiegar fi inco- 
iali ricerche . Ben farebbe acconcio un gelo fa 
« ' riguat . 
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riguardo a quelle circo ftanite , che innanzi k ~ fri*\ 
condatrici fi videro di un qualche germe. im<\ 
puro , acciocché dal nullo e ferri? io rimane JJevo\ 
come iferilìte . A ben conofcere il fembiamè 
di fimi li circojìan?e , è duopo'. che chi . invigili 
la alla cuftodia de' fanciulli fa perfori a alqwtfi^ 
to illuminata , e rifieffva' fu tutto quello che 
ha relagjone con. ffft* ^ - . ' " ^ -u 

• * ^Entra appena un affetto net cuor de' fan* 
i cintili \ Quejìa idea K come prima in loro f cori 

• con e [fa intendono- di voler primeggiare' . Af « 

v J a £Z tano di un qualche cibo loro' piacévole y 
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e tojìo vogliono effere i primi e nello averne r 
e nella quantità .* Tal pretenfìone di fpejfó 
if cerna allo - invecchiar dell ’ idea . Appàrfi ' da 
ciò avervi in effoloro fuperbia nnn poca\ men* 
tre con [anta fica fuppo fratone fi chimerì?\a- 
no fuperiori agli ftefft Juperiori . Qttefo ■ fuc* 
cede anco in altre loro agjcnr 9 come farebbe 
nel . tempo e modo 'o di ve fidi y o di portarli 
a puff eggio v od altro , quando • l' educazione 
non v infilli a' forga la J ugge gì ohe e i umil 
tà in luogo della lor fuperbia tiranna. * 
Avvi pur anco l'invidia ne' teneri loro cuo- 
ri . Quando veggono dare a' fanciulli qualche 
co fa , la pretendono efj] pure , e alte volte ad 
efclufon anco degli altri . Di vado avviene 
eh' e (fi n e [ibi fc ano altrui . Quef'o fe mai fuc - 
cede y è o in for^a della educazione ' , o perchè 

F 2 della 
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della cofa Jleffa non ne fan più che fare , Se 
fi .avvezza /fero da piccini a non invidiar /’ al- 
trui robba , 0 ad invidiarla folo col mezj^o di 
buone operazioni > farebbe quefla una morale 
riforma . , che recherebbe e doro , ed altrui gran - . 
diffimo bene . • - • 

v.£* £0/* pure a cibi loro piacciati li mette 
in agitazione . £^0 è , che fe loro non cado - 
«0 fot inocchi i la gola in ejft fen giace come 
inopero fa e inerte , quando però non la fvegli 
n'ece fjità di natura . Z.* f ornigli anz^a di altro 
oggettoalle volte fa loro fovvenire la fquifitez 
ZA, -di qualche cibo a cui fori ghiotti . Qua fi 
Jempre però «la novità varia degli oggetti tie~ 
ne Iol loro mente occupata . Anche in ifìato di 
quiete non cesi facilmente fi rifovvengono del- 
le cofe paffete - , perchè lor mente non è ancor 
dejìra a maneggiare i quadri delle idee . Fi fi- 
fa no folo V oggetto a cui fono attualmente pre - 
finti , nè fanno col pen fiero si . facilmente voi - 
gerfi addietro . Que cibi faria bene tenerli ad 
tffi.^nafcefi ; e meglio poi farebbe avvezzarli 
alla vi fila loro indifferenti , 'quando la bi fogna 
in contrario noi chiegga . Eglino non conofcono 
che il piacere j e la temperanza è ad e Jfi igno- 
ta j e fempye ancor la vorrebbono , fe la pre- 
mura di lor fanità non cofirigneffe' l* educazfo- 
» ne a dargliela forzatamente a cono fiere. 

V e fera pio è efficaci filmo fui cuor de' fanciul^ 

• • 
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//» Eglino par che fieno altrettante fcimie di' 
quanto fcorgono in altrui . Ciò , a ben pe tifa- 
re , ejfer potrebbe il vero fcalpello a ben for- 
marli y quando e fi volejfe trattare con diligen- . 
za . Se vaghi fono d* imitar quanto veggono \ 
od a fiottano , a ben iftituirli : bob // dia loro 
a udire 0 vedere eh ’ efempj * di perfezione *■ 
allora infenfibilmente faranno 1 ' abito a vir - . 

cog// ^bb/' varrà il vigjo ad ij mover li*, 
si di leggieri . 

Poco 0 «#//* hanno di forza le ifir azioni 
fagli animi loro • minacce non danno ve-, 
runa fede , yò bob dopo molte e fec azioni di e fi 
Je . Lo ammonizioni benigne io ho in opinione 
che non la fiino qua fi vetun impronto nelle ta- 
vole del lor cervello s poiché ho piu volte ofi 
fervato che uditi appena cotali avvi fi , torna - 
ron ben tofto a quegli efercizj peri colo fi , che 
fi vietavan per quelli . L' ifi razione dunque 
piti fictira farà mai Jempre lo efempio , perchè 
quefio ifiolpifie piu profonda immagine con fu a 
fi fica rapprefentanza . 

Ho ojfervato parecchi , ebe al fanciullo infe- 
starono il giuocare , volendo acquetarlo dal pian- 
to . io bob con figlierei mai alcuno n fare di 
cotal maniera ; w;b piuttofio gli mofirerei 0 
qualche bella pittura , 0 £// fuonerei qualche 
allegro iflromento . Apprejfo non dovrebbono 
alla prefenza di Itti mai adirarfi 3 nè permei- 
li $ tergli 
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tergi i di vedere co/e pericolofe , Neppure lo 
batterei ; mentre con ciò fe gli vien ad infe - 
gnare il vendicar fi.» Si potrebbe fupplire a ciò 
o 'Coli 1 ajìenevlo da qualche divertimento , o col 
trattenergli co fa , c^0 /?/& gli aggrada • 
i Qttanto piu fi vede e/ercitata da juperi ori 
qualche agitone , tanto divien minore la ritrosia 
in praticarla » E fe in età avangata vedran - 
i fanciulli qualche /concio modo , />/« fcbifì 
a i ejfo faranno , aliar di frefco il veggano , 
di quello che fe piu volte * /$ ave ff ero di già 
ojfeì vatù . 2-0 fcbergo , 0 V trattenimento di 
nulla ifirugjone , 0 vigjo augi che nò j perchè 
mi afìerrei di buon grado dal praticarlo . 
lentieri piutto/ìo /offerirei le doro grida , angi- 
eh è e [fere in quella tenera età di mal e /empio 
ad ejjo loro . 2 figliuoli degli antichi Romani 
con magnanima ignovanga correan pur eglino 
alla guerra , perchè vedevano tutti con\ gloria 
e piacere ad andarvi . Lo impegno , che in qual- 
che agjone moftra loro f e /empio , fi trasfonde 
uguale ad e/fi j e le pa/fioni , i gen) , i di- 
veruni" riti , /*» glorie , 0 f ambigioni altrui di- 
vengono in breve toro proprie • dunque nel- 
lo e/empio la miglior educazione . ■ 
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Io ìnjlituto fu fempre di non 
_ * * lodare fpontaneamente alcu- 

no fe non dopo fua morte . A Jicu - 
reT&a rn infegnò di così fare la divi- 
na Scrittura ( i ) . Voi ^ non ha mol- 
to 5 ci fojle improwij amente rapito 
da morte * e le Lettere ri ebbero un 

vivi / - 


I ■ > 1.1 I I ■■ ■* — — — . * ■ 

( i ) Ante mòrtem ne laudes hominem quem - 

* quam , Eccl. c. il. . 

Lauda poft mortem , magnifica poji con* 
fummationem . 


\ 


1 



vivi [fimo di [pi ac ere • Io pure ; non 
folumente peicbi componevate di pur- 
gatijfimo Jiile , con profondità , echia - 
terga ; w# pià perchè eravate giufio 7 
benefico , c Jtncero. Tale vi ho Jperi - 
mentato io . Proccurai difacerbaye mia 
doglia ( i ) co» ijcrtver di voi ; ma 

ancor 


( 1 ) . r 

D’ aurea luce vertita in man tenea . 

Gloria le colte, e illurtri opre di Lui; 

E col dito immorrai fegnava altrui 
11 Genio, che teliate anzi le avea., 

Sì lieti modi il Tempo allor vedea 9 
£ morfe da livore i labbri fui. 

Avvisò Morte , e girono amendui 
Per vendicarli coll* eterna Dea. 

Diè il Tempo a Morte un nero acuto Arale, 
Ch’ella {cagliò improvvifoal Genio in cuore , 
Onde il novo fplendor chiudette l’ale. 
Gloria toAo s’ -avvide, e n’ebbe orrore: 

. Accolfe l’alma, irraggiò i* opre , e a tale 
Villa c ’l Tempo, e la Morte arie il furore • 
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ancor me no duole ^ e me ne dorrà 
fempre . Non fi può negar a gratitu- 
dine l' esercitar fuoi ufficj ; e la pre- 
Jente ve ne ajficura • lo vi porgo un 
Ragionamento JulF umana felicità y 
perfuafo che niun meglio fia di ciò 
intelligente di chi la gode fiabile e 
ficura . 
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i . « 
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L ; • 

O fciorre problemi è affai di vantaggio 

L’uomo non fa agire nello flato loro ; e la 
perpiefiìtà delle idee è inerzia ad effo Jui *. 
L’animo , come avvifa M. Tullio , è qual 
bilancia , che a nulla parte propende , fc lo 
fpecifìco valore de* pefi la tenga per contra- 
ria eguaglianza in equilibrio . Così 1* anima 
non faprà rifolvere niuna azione fe ponderi 
ad effa uguali in contrarietà le ragioni . Tan-r 
to dunque è neceffaria la foluzione a’ proble- 
mi , quanto neceifarie fono dell’ anima le o- 
perazioni . 

Effa , le più volte , è corretta ad ifeio- 
glierli in fui fatto ; ma cotal foluzione al- 
tro non è che rifoluzione , nata da faftidio- 
fa premura, e fuggerita più da pafììone, che 
da verità. Cotali foluzioni adunque è miftie-- 
ri formarle con pofatezza , nei cuor penetran- 
do a ciafcheduna delle combattenti ragioni , 

c con 
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t con imparziale affetto dando ad ogn’ una la 
parte Tua • 

Non tutti però i problemi hanno eguale 
'importanza . 'Quelli più , che più hanno 
coll’ uomo affinità ; e quelli meno , che men 
fono in parentado con lui . Infra tutti , per 
quel eh’ io mi creda , non vi ha di alcuno, 
che più in fangue fia all* uomo congiunto di 
quello : fe vi abbia al mondo , o non vi ab~ 
bia felicità . Quando 1* uomo agifee , in qua- 
lunque luogo , ed in qualfivoglia fiato, ope- 
ra tempre per lei ; e lo feopo principale d’o- 
gni nofiro penfiero è Tempre rivolto a lei . 

Intorno alla felicità vi fcrifiero molti , ma 
del problema per anco a nullo fcioglimento 
fi venne * Veramente ha egli fembianza affai 
difficile e gelofa ; ma ficcome fua trafeuran- 
za , e dilazione ancora è di danno , così 
giufia mio potere eccomi ad invefiigare qual 
fiane la verità. - . » 

• D* uomini diverfi diverfe furono le opinio- 
ni ad ifiabilire in che confifieffe felicità . Ze- 
none , e feco lui* tutto il feguace -Stoicifmo, 
ebbe in opinione , che nella fola virtù, quali 
intra reggia ben conveniente, ^ albergaffe ella ; 
Platone neh conofcimento del vero ; Epicuro 
nel non fentir doglia ; ed Arifiotele , con una 
parte de' Peripatetici Tuoi difcepoli , nello ef- 
fer dotato de 1 piaceri naturali , fornito de' do* 


\ 


sulla' Felicità^. 

ni di fortuna}, c ornato de tieni dèlia virtù . 
lo non .vo’ decidere qual ■ meglio infra . loro 
diccfie ; ben dirò che niuno 'hii^aggrada , c 
ehe della; felicità non ebbero aàpenfarue feli- 
, cità alcuna j:-j/ v, V) . ; M 
; Il Maupertis fra i recenti meglio , imquan^ 
to a me , la conobbe^ quello per iftatoc felice 
ammettendo, che ottenuto noi fi vorrebbe con 
altro cambiare ; il che Francefco Zanotri non 
ebbe .1 a Concedere c la - menoma ripugnanza:. 
Anch’ io per felicità, intendo una flato -, in 
cui l' uomo non fa piìt che deftdevare ; Se egli , 
anche >di ifcarfò bene contentandoli , nulla bra- 
ttiate più avanti , farebbe felice . Il che, a- 
nalizando di' fiioi effltri il cuor dell’uomo^ 
può di leggieri a breve tempo avvenire ma 
si non • per lungo . -Imperciocché , ficcome 
«oftra - mente di di in dì va accrefcendo le 
cognizioni ; cosi a proporzione di si fatto 
accrefcimento difficile fi rende la perfeveran- 
za in felicità . Se poi <lo accrefcimento nulla 
fi curafìfe dal defiderio noftro ; allora più di 
fermezza e cofianza acquifterebbe lo fiato no- 
$ro felice . “ •“ » *> r i ! , 

Dunque fiato lungamente- felice dargli po- 
trebbe giufia i lumi e le cognizioni che- vc- 
nifiero a taluno . Nafee in picciola villa un 
bifolco ; ; nè altro defiderio avendo che di fa- 
njtà , .e ricchezze per «sfuggire co' fudanti U 4 * 

vori 
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vori il pelo della giornata , fé ,egli , nuli 1 al« 
tra cognizione avendo di ben : migliore , tro- 
vi in perfetta! fanità un teforo, eccolo toflo 
-felice.; poiché jtion fa allora che deiiderare di 
più • Cotale flato felice rimarrà in lui fin 
tanto y che 1* un* teforo: c 1* altro rimanga ; 
perciocché , infermando egli , più non»fareb- 
rbe. felice ; cosi parrimcnti fe rubato veniffe dei 
danaro, eh 1 egli trovò; in oltre fin tanto che 
non acquifli idea di flato , che da lui v fi cre- 
dere più eccellente e. migliore , 

,.:Ned è meramente fantallica la tfuppofizio- 
ne di tal eferapio . Di quanti vi ha* che di- 
cono : io non invidio lo flato de* Principi , 
nè di qualfivoglia altro ? Che fè cotali per- 
fone non a lungo $1 dolci vanti - profeguono, 
è perchè non fanno , economizzare avveduti 
filila gelosia del • loro flato . Quello per altro 
non. pregiudica allo ..avervi flato felice ; ma 
a fua lunghezza unicamente. Così , in grazia 
*}’ eferapio y farà flato felice un Aleffandro 
Magno folo nel trionfo di Dario ; Collanti- 
no folo in Sconfigger MefTenzio , in paffar 
l’ Alpi , e nello entrare in Roma , cosi Siila, 
cd Auguflo foltanto all’ ottenere di tante for- 
tune , ed in alcune azioni loro invidiabili e 
gencrofe • Sia codeflo flato di un mefe , fu 
<f una fettimana , o ancor di un* ora , ciò non 
monta; perciocché allora è. flato % quando 
i.'«* un 
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un riflette di edere più in una guifa,,che in- 
alerà ; però anche a fcarfi minuti ridur fi pò- 
Crebbe uno fiato felice. , 

In chi più agevolmente pofia accadere felici- 
tà , io direi ne* più , zotici ( 1 )«.; poiché le 
jnolre cognizioni di beni facilmente rifveglia- 
fip defiderio ad efii ; il quale ben potendo in 
alcuna parte avere fuo effetto , non è però 
che in tutto trovar polla modo a faziarfi ; 
ma da inoperabili difficoltà ifierilito , con 
ofiinati rimproveri affliggerà il Oggetto in cui 
fi trova . Se poi le cognizioni non acccndef- 
fero fiffatto defiderio ; allora io direi, che ne- 
gl 1 illuminati più di leggieri pofia avvenire 
felicità , per conofcer eglino più d’ altri ciò 
che piacere o trif\ezza apporta , come ho av- 
vertito nella Educazione, 
r Fra molto illuminato Solone ; e , come • fi 
legge in Erodoto , trovandoli egli predo Cre- 
ta opulentifiimo Re della Lidia , ed interro- 
gato da quello, fe e* lo (limava felice, rifpofe, 
che nò \ per non poterfi tale chiamar fe noq 
? , • - , G ; t ^ . - V©* 

• • « * • * t 

I ■ i ■ m — t 

t; * ’ ; f . ' * » * v 

C 1 ) FolUos, fu a fi fona por fot Agricola • Tirg« 
Lo Iteflo conferma Orazio io cue’ vedi. 

Beat us ili e*, qui proeul negotiis t 
Ut prifea gens mortai iur » , 

Paterna rura bobus exercet fuis 9 
So lutut ornai feonort « 
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quegli , che ili* «(iremo di Tua vita fufte gii 
pervenuto. Di qui fi conofce , che Virtù po 
ca o nulla felicità ci ; apporta , quando eli# 
confida nella nozione delle faenze dell’ arti. 

f • 

Se poi è ella; un abito conveniente a natura* 
come la vuole Ariilótele, allóra di per fe né 
ritolta che felicità qui fenza meno vi abbia i 
Quello abito è la fola ragione ; perciocché * 
(tome difs’ egli ; fumi» a omnis animi ejl in 
animo rat ioni s dux , quce ; rat ioni s abfolutio 
definitur ( I ) . Còsi fpiegano che fia vivere 
fecondo natura e Diogene , e Cleante , e Cri- 
fippo , e- Archedemo , e Panezio , e Antipa- 
tro , riportati da Epitteto , e da Clemente 
Aleflandrino . Quegli dunque che viva a nor- 
ma della ragione farà felice . E ficcome noit 
è punto imponibile il vivete di fiffatta ma- 
niera ; cosi niente fora impedibile ai mondo 
felicità. • V r f - : - - , . - 

E* vero che la ragione refi?» viziata dal 
fallo di Adamo; e per quefto >ci* avvifano le 
divine Scritture che militia eft vita bombi e 
Jupev terr am , che exiguum d? cum tadio e]ì 
tempus vite nofìnt , e che, in fudore vultur 
Ytii vefceris ‘ pane tuo ; ma quando ragione fi 
voglia ammaeftrare da favia educazione, al- 

7 - • .. ìora f 
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fora potranno, fe. non torfi , almeno rifor- 
marli le ree inclinazioni di quella, rendendo- 
la fovrana e regolatrice nel tutto , come gli 
Epicurei conobbero dover far? . Oltreché , fe 
l’ uomo inclina Tempre di contro alla proibii 
zione , in vetitum , ciò fupppne una 

legge avverfa alla ragione; poiché niupo per 
fola naturale vaghezza cercherà mai lo amazV 
zare; e fe il fa , è perché ragione fi lafcià 
alcuna volta frappar di mano lo feettro - Dee 
1* uomo padroneggiar le paflippi : o fe il fo- 
ilencre cotal padronanza importa fatica , non 
è però che o Tempre elleno fi arroghino 1’ al- 
trui diritto , ovvero non poffano* anche effe? 
mezzo a - (lato felice , qualora < imbevuti d^ 
educazione e perfuafi , che npn vi abbia mi- 
glior bene del foggiogar le paffioni , quando 
Salir vogliano in fui trono della ragione ,11 
far ciò non è ad efla difficile , anzi è miftier 
fuq . Altri direbbono ancora che lo appagare 
natura y anco ne’ divieti, é felicità; ma a ben 
riflettere ciò npn torna conto , quando la leg<* 
gé abbia vivo potere * La educazione adunque 
è una delle chiavi principali deli* umana fe- 
licità , .*» » • * * « • * ' 


-E di vero non yediam noi f uomo e per 
mala educazione , e per trafepratezza della 
ftifdefima il tedio accrefcerfi e là miferia ; ed 
gneora più e meno renderà contento , fecon* 
’* . . Gz do 


V. 
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do fa ufo di Tua ragione? Una grandine , a <J 
efempio, togliendo il vicino raccolto affligge 
di molti ; ma fé eglino o per fuggerimento 
di educazione, o per forza di ragione niente 
ciò curino , foffocano anzi al nafcer triftez- 
za , ed e* fi ferberanno infenfibili à tale dif« 
avventura. .. La infelicità o nafce dall’ cite- 
riori vicende , o dall 1 intimo effer dell'uomo» 
A quelle può egli niuno affetto legarvi , e 
per diritta educazione effer contento di qual- 
Svoglia fwiftro , folo che vita poffa ad on- 
ta di # ciò mantenere. La natura poi dell’. uo- 
mo tende fe/npre da fefteffa a confervarfì e 
a medicarli , fuggerendo e opportuni mezzi , 
c rimedi all 1 uopo dicevoli e confaccenti » Per- 
chè effe unicamente ascoltando io 9 da lunga 
febbre tutto rifinirò 9 con pochi fichi guarii; 
ove.il divieto de* Medici mi avrebbe morto 9 
o certamente . la fofpirara faoità prolungata 
Fuggita che fla dall 1 uomo infelicità 9 e 1 non 
fi creda già in ilìaco paffivo , . cioè disniun 
godimento ; perciocché quella femplicità av- 
venente della natura , che ricercar doveva A- 
damo nell'innocenza, e che da fua.. inobbe- 
dienza non venne meno, deve unitamente al- 
la viva inclinazion naturale recar l 1 uomo in 
una felice attività. 

, Il Reggitor fovrano della natura , ftcut non 
deficit in necejfariis , ita non redundat in fu • 

O perfidi* 
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perfluhj a parer di Ariltotele , e di tutti . O- 
ra chi v’ha che non Tenta in Tuo cuore un* 
ardente inclinazione a felicità ? Ma a che 
gioverebbe sì gran trafporto , fe niuna felici- 
tà qui non vi aveffe ? Io non fo credere che 
la Comma Capienza della natura , che niente 
opera in vano , acceCo abbia nell* animo vi- 
viflìmo defiderio , fenza la pofìfibilità ad ap- 
pagarlo , altrimenti natura contraddirebbe a Ce / 

ftelfa , eh* è un aflurdo ad ammettere • 

Ma dirà taluno : 1’ anima è fatta a Dio , 
centro di vera felicità ; ed ella quali fui co- 
pia , o particella, deve fempre deliderio ave- 
re di unirli a lui fuo archetipo, e fuo tutto. 

Ecco il motivo dell* ardente fuo ’ defiderio a 
felicità. Io non devo ora cercare perchè l’a- 
nimo efifta ; nè fe porzione od immagin di 
alcuno egli fia ; di$o bene , che non può l’a- 
nima desiderare chi non conofce , nè puotè 
certo conofcerlo fenza educazione , quando 
bene fvegliar non fi volelfero dal fepolero le 
idee innate . Potrà forfè 1’ uomo eolia dialet- 
tica naturale argomentar un ente motore ; ma 
non però- mai che 1* anima ne fia fuo ritrat- 
to , o porzione , c meno , che un dì gli li y 

abbia ad unire , II felvaggio trovato nelle fo- 
relìe d’ Hannover e veduto in Inghilterra nel 
regno $ Giorgio I , attefterebbe certo non da- 
re a conoCcer natura neppure la entità mo- 

G £ li ice } 
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rricc ; e direbbe il raziocinio più figlio dellò 
ammaeftramento che della natura . Al .che 
applaudirebbe Loke , ed arrofiìrebbono i Car- 
teiìani . Che fc T Apoftolo , Paolo ( I ) , ed 
una S. Tereta (a) tapto fofpiravano .di ufci- 
re dallo inviluppo de* (enfi per uóirfi a Dio , 
fu la fola Religione che a ciò gli acccfe. Ma 
Unti e tanti popoli , che nulla educazione 
ottennero , altro dcfiderio non aVranno che 
d* isfùggire affanno t trifttzza , c mantenerli 
lieti e felici • ' 

datura dunque fe per gelofia di le fieffa hà 
il defideriò a felicità nell’ uomo infiillato , è 
defideriò che da cofa prefente c fenfibile na- 
rice > ed è. generato da neccìììtà ; Defidera la 
natura di baftibino appena hàto mantenére fe 
lUffa ; e per quello poppa fette* altro contorce- 
re ; c sì facendo 1* effer ftjo fegùita ad effère* 
Vuole natura la maggior ttonlervafcionc poffi- 
bile; e per ciò il di Jei defideriò viene fpin^ 
to a felicità • L' uomo dunque a fuo mante* 
nimento è caiìretto bràmarc felicità ; ma a 
fuo mantenimento non così è corretto a bra* 
mar Pio v La felicità divina {i ottien fola* 

. mente 


• c O Cupio 'diffolviy & 'effe curk Clr/flà* 

. 'C») Mprior') qui* non morior*. •*/ • . t 
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.utente difciolti dalla natura; dunque non può 
dia recare all* uomo niun giovamento . Di 
« fatto il felvaggio nominato poc’ anzi cfideva 
^fenza punto, di ciò; ove, non lo poteva fun- 
ata almeno una parte del defiderio a felicità. 

Ma foggiugne : fe al mondo evvi felicità , 
X uomo ad elfa fola drizzerà fuoi penfieri , 
nè fi curerà più di Dio . Qui poiché parlali 
d’uomo iftrutto, rifpondo, che (ebbene Tuoni 
faccia più conto del prefente , che dello av- 
venire , nulla di meno, quando il conofca, 
lia motivo di alzare fuo pcnfiero a Dio per 
dar egli collante, nè mai interrotta felicità; 
ove. la di quaggiù non è che breve , e forfè 
a pezzi • In oltre per cffer quella infinitamen- 
te maggiore , e a nullo cimento di perderli 
fottopoSa • Doppia felicità adunque è miftie- 
ri lo ammettere , , breve T una ed umana , 
eterna T altra e divina , che gl* i (frutti in Re- 
ligione attendono immediata al lor morire.. 

inda di nuovo col dire , che molti am- 
mettono T umana felicità nella fortuna. E (fa, 
come vedefi da fperienza, anziché felicità ap- 
porta tri dezza, gravi occupazioni , e fadidj; 
dunque non avvi umana felicità . Io ho tut- 
ta la venerazione a tutti , ma in sì fatta q- 
yinione davvero che cfli s’ ingannano . Con- 
cioflìachè foffe anco felicità nell* indifferenza 
Scurezza della mente , comt di fife Pirrone, 

G . . .. ' 
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'o fotte nella cognizion delle cofe , come p?à& 
que* ad Erillo , ;,, 'ò fotte nella tranquillità 

• dell* animo, com^ volle Democrito , ovvero 
•nella operazione perfetta non impedita, fecort- 

do i Peripatetici, ed i Pitagorici , non mai 
-baderà fortuna Soltanto a felicitare alcuno* 
Ben lo potrebbe unita a virtù, e ragione; 
poiché T efterne cofe forma e fembian2a di- 
verfa acquiftano dalla diverfa dipolmcne* che 
"trovano nell’anima, quando pe* fetìfi vengo- 
»no introdotte. In breve , T educazione dà for- 
ma all’anifno, e gli edemi oggetti ricevono 
qualità dalla fimmetria e difpofizione di etto. 
Fortuna dunque torti* è per la più patte lo- 
cata negli edemi obbietti , fe da virtù , e ra- 
gione eglino fi dividano, farà* la fortuna più 
predo chimera , anziché felicità ; * nafcendo 
quefla principalmente da virtù , e da ragio- 
ne. Per la qual cofa Epitteto fortuna attorni» 
gliava ad tìn torrente grande bensì ed abbon- 
dantiflimo d’ acque , ma pien di fanghiglia , 
torbido, e Iimacciofo . La qual comparazio- 
ne altro non '/igni fica , fe non che i beni 
-della fortuna molte cofe apportano , e grande 
flrepfto fanno , ma fovente 1* animo offufcano , 
« di calamità é miferie il riempiono ( i ). A 

* ' • • * ‘ 1 \ 1 ’ ragion ? 



Ci 5 Fortuna magna fcrvjtlt x. Publio Mimo. 
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ragion però Cicerone avvila che la fortuna 
non folamente è cieca , ma ciechi rende quel* 
li ancora che fono da lei favoriti . Così Ifo- 
crate fcrivendo a Dionigi afferma , che la 
fortuna regale , cioè 1* altezza del trono , le 
magnifiche pompe , e gli apparati fono tene- 
bre e caligni della vera filofofia, c grande 
lontananza dalla virtù •> 

A me che ne paja , io direi eh’ illromen- 
ro e mezzo opportuno efTer polla fortuna a 
felicità ~ Perciocché effendo quella uno flato 
in cui 1* uomo non - fa che defiderare , .può 
fortuna recargli felicità , quando cotal for- 
tuna fovra tutt’ altro egli innanzi bramale . 
In tal maniera felice effer poteva quel Nino 
figliuolo di 'Semiramide , di cui parlando Fe- 
nice Poeta Greco attella ch’egli ebbe un ma- 
re di oro , e gli altri beni della fortuna in 
maggior numero che non è la Cafpia are- 
na. Così ‘felice 'effer poteva Sramdiride Siba- 
ritano sdrajato intra fiorì ; ed Apicio tra le 
vivande più 'laute , e i più fqutfiti vini e 
prezioli. Dunque chi fortuna, e felicità cre- 
de tutt’ uno, e* s* inganna ; poiché tra T una 
e 1’ altra vi ha quella 1 differenza cK ,: in legnò 
! Euripide nella Medea, • •* •* " : . 

ff '• »"•**' ’* • • *r * 
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cioè, quando i beni delia fortuna foppravv e*- 
„ gono , uno dell 9 altro diventa piu fortunato!, 
. ma felice nò certamente . Vuol fi ragione , che 
nulla più dcfideri , acciocché fortuna in feli- 
cità fi trasformi % , ^ 

. 11 Muratori nella tua Morale Filofofia pare 
che Tenta a diverfo , Al capo vigefimo primo 
così fcrive : „ Per quanto .grande porzione di 
. ,, beni sì d'animo, che di corpo, e di fortu- 
,, naci poffa toccare quaggiù , nulla ci quieta, 

.. „ nulla ci fazia • 11 fine di un defiderio è 
, „ principio di un altro ; nè qui abbiamo mai 
pofa , nè pofercmo mai fintanto che non 
„ arriviamo a godere un bene immenfo e per- 
. „ fetto ; cioè Dio ultimo nofiro . fine „ . 
. Se egli parla a’ buoni Cattolici , : io non ho 
. veruno fcrupolo ad ammettere tutto ciò ; ma 
fe qualunque abbiali in mira, io gli dico por- 
tare opinione diverfa ; e perchè egli ftefiò lo 
.vuole; e perchè sì lo chiede il raziocinio. 
Dice egli al capo ottavo : „ 11 povero s'ap* 
„ plicherà agli onefii mellieri , o agli altrui 
Servigi , feco fempre conducendo la pazien- 
; „ za, la coflanza, e F umiltà, fue fide com- 
pagne Quello è il fito dove Dio lo vuo- 
,, le; e in quello ancora può trovar F uomo 
,, dabbene la propria felicità „ Che poi il 
fine di un defiderio fia ’1 principio di Un al- 
tro, non è fempre vero. Ingordo. si è l'uont 
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w per natura-^ ma il defiderio non d’ altri è fi* 

«c glio , che della cognizione e dell’ idea • Se 

ii uno tutto pofledeffe a norma dell’ idee che ot- 

5 tenne ; ecco che il fine dell* ultimo defiderio 

non può generate più niìTun altrb , perchè è 
; vedovo della cognizione , che fola debbe a 

:i quello e (Ter madre • Dunque il defiderio giun- 
ti to ali’ ùltima idea diverrà come Aerile , nè 

b piu fua famiglia potrà fperar fucceflìone , fip 

# altra idea noi mariti Nè fempre il fine di 

3 un defiderio ha in neceflità coiai generazio- 
ni ne ; mentre vi ha di molti , che in forza d* e- 

1 ducazione fi contentano facilmente ; nè cosi 

;• predo -, adempiuta un’ idea , ammettono il 

», defiderio a giacere con altra . Oltreché vo- 

d lontano è Tempre tale congiugnimene ; e può 

H il defiderio in Virginità mantenerli -, tfenza 

jp punto Forzar fua natura . Dal /che dovrieno 

[ c i i-icreùerfi tutti quelli * che mi voìeffero di 

:i Jufinga ali’ ignoranza proponendo a’ menò il- 

j’j luminati più agevole la felicità • A ime non 

jjf’ è di tutti condurre ad effa ; ma è fol di tao* 

$ Arare* non eifere ovunque dal mondo sbandita . 

In alcuni, uomini adunque evvi felicità -, e 
v farebbe vi anco in più * fe a tal Uopo nuova 

.. educazione introdur fi voleffe -, infialando ne* 

-■ fanciulli m affi me a ciò coerenti , e autenticati- 

; dole coll 1 efempio > Infelicità credéfi da parec- 

r chi lo efporfi a guerreggiare ; c da’ parecchi 

, altri 
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altri felicità. L’uomo può quali in ogni fla- 
to, e luogo felicitarli; poiché ni\irt to nran 9 
cioè ali* induftria niente v* ha d’ imponibile , 
come diffe Periandro.' 

Al fin qui detto riguardando io , maravi- 
gliai di non poco , qualora letti la Immorta- 
lità dell anima dimofìrata del Sig. C. Ab. No- 
garola Profefiòr Filofofo di Verona . Suppo- 
ne egli qual teorema non avervi al mondo 
fel cita; e fovra tal bafe di mobiliflima are- 
na getta i • faldi fondamenti della ragione . 
M’ increfce di fua inavvertenza : quando be- 
ne egli non intendere fiabile felicità , la qual 
certamente qui aver non fi puote , come di- 
fendo anch’ io * A vincer dunque i Materia- 
lifti difiinguer doveva tra felicità , e feli- 
cità : ovvero per più ficurefcza omettere que’ 
fuoi rancidi argomenti , producendone a* Ma- 
crialifii de’ più canonici e convincenti . A 
perfuadere qualunque Tempre è duopo conve- 
nire nelle ragioni ; altrimenti fe fi ammetta 
per vero quello , eh’ e’ fuppongono falfo , fi 
baftonerà 1* aria 

Trattando /* ombre' come co fa falda .• 
Tutto ciò ho fcritto io , non per affetto 
che m’abbia a’Materialifii , ed Epicurei ; ma 
a folo fine di giuftificare la verità . Il reli- 
giofo carettere , che mi difiingue , non per- 
mette altrimenti : oltreché , il genio mio ftt 

fera- 


sulla Felicita’* 

fempre di fincerità , e di amor per il vero. 
La Reiigion Criftiana non è sì fondata falle 
angurie ed annegazioni , che non approvi 
anch’erta un’ umana' felicità . Ella pretende 
amore ( i ) ; nè certamente è elfo infelicità ; 
ed il fuo giogo leggero il dice e foave ( 2 ) . 
L’ eftafi in fatti dell’ Apertolo , di. un Filip- 
po Neri , e d’un Giufeppe da Copertino fo- 
no altrettante prove dell’ umana felicità , la 
quale più che in altra Religione , io fon d’ av- 
vita che nella Cattolica vi rt trovi • Sono 
anche troppi al mondo in realtà gli affanni , 
fenza renderli in fupportzione maggiori. 
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N intimo affetto , che firn 
dà piti teneri anni vi ho 
fempre avuto per la nitidezza puri / - 
Jima con cui fcrivejle f Opere vojlre , 
e maffimamente il Decamerone , e* 
j7)’ invoglia a recarvi quefta mia tenui f* 
Jima fatica . e ntfta «no ri* 
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vertente emulazione al puliti fftmo fcri- 
vet vo/lro^ e dal de fiderio di appro- 
fittare nello immi farvi, lo non jo^ fé 
tanto fiami venuto di ottenere ; dirà 
Jolo che le mie voglie furono oltre 
modo vive ed ardenti. Alcuni , che in 
ìfcritto mi lefifero , m ebbero per trop- 
po boccaccevole ; ma non è mai trop- 
po quello che pià n avvicina alla per- 
fezione . Altri . giudicarono , che la 
fintaffi non convenire al comun genio 
del Secolo prefente ; e ciò, pur non: 
m increbbe y penfando thè in ej empie- 
re ave a non altri che voi , e fcrivea . . 
foto a voi. Ricevete dunque quefie 
Morali Novellette , ed in effe 5 piu .cHt. 
altro , riguardate il defiderio ch'ebbi, 
(T ajfomigliarvi . Felici elleno y fe ave fi- 
fero folo qualche fparuto lineamento 
a. fembianza delle voftre ; poiché fa- 
rti certo che avrefte gentilmente ad 
accoglierle , e a degnarmi del favor 
vofiro.. ' ’ ' ' 
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N On ha molto tempo, v’ebbe in Paler- 
ino città nella Sicilia due giovinetti per no- 
me chiamati Antonio l'uno, ed Almorò l’al- 
tro , dell 1 età ambedue di nov 1 anni , i quali 
concioffiachè da poco favi genitori ammae- 
ftrati , del loro arbitrio quell' ufo faceano , 
che a tenerelli ragazzi com' erano non con- 
veniva . Ed avvegnaché di foverchio fpirito 
forniti, invece di portarti ai mattino di buon’ 
era ad udire la Meda, con tale pretefto agli 
occhi de' maggiori colorando le andate , di 
pari contiglio ti ritiravano in un cafolare fal- 
le mura fabbricato della città ; il quale per** 
chè vecchio , e di fetiare abbondevole , come 
prima minacciando fua caduta , faceva sì , che 
; tutta la gente ti aftenefle da v i ti tarlo . Egli- 
no però malaccorti non efarainand© gràn fat- 
ti a to 
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to come quello fi fteffe , mezzo Ivi trovaro- 
no di potere con ficurezza alla nafcente paf- 
fione del giuoco foddisfacimento dare. Nè gua- 
ri di tempo feguitarono un tale efercizio a 
Maggiore non meno , che all’ età loro non 
convenevole , che Domeneddio, il quale d’ al- 
to vede tutto ciò che gli uomini fi facciano, 
o vadano fra fe medefimi meditando , non 
lafciò impunita la fcoflumatezza de’ due fan- 
ciulli . Conciofliachè effendo eglino un di 
nel tempo de’ facrofanti Mifterj al con (lieto 
gelofo divertimento , qualora ingolfati' pià 
che- mai erario nel piacere * c nel follazzare , 
fi difunirono le feffe mura e caddero fopra 
di loro . E dove refiar doveano ^eternamente 
fepolti , piacque nuli’ ottante alla divina Pre- 
videnza femivivi lafciarli nella , fatale ruina . 
Ivi opprefli mettevano le piò compafiione vo- 
li grida del mondo : e per affai tempo nel 
gridare e nel piagnere feguitando , non, . ver- 
gendo perfona mai che a porger loro, ajuto 
accorreffe , per fermo teneano dover ivi fot- 
to dalla doglia e dallo affanno morire . Se 
non .che , quando volle Iddio , un fabbriciere 
fegnando la non lontana via , udì le mede 
voci , e le lamentevoli grida e fottili de’ mo- 
ribondi fanciulli ; ed accorfe leggieri , non 
fenza prima una tenera commozione avere di 
ciò che udiva . Affannofo pertanto e follecito 
' ’ - • • . gl* 
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gli difcuoprì ; c l’uno dell’altro più guadi 
refi ed informi veggendo, iftupì forte e pianf- 

* fe d’ amare lagrime; e quando tempo gli par- 

1 ve in ifpalla ambo- recati fili , come . forte e 

* nerboruto eh’ egli era , fino alla piazza gli 

* portò . E concioffiacofachè non fapeffe di Joro , 
nonodante il molto chiedere eh’ ei faceffe per 

fl .idrada* ad ogni perfona che incontrando ne 
;> -lo di ma oda (Te dello accidente ; fparfa in un 

i -momento la irida novella per le contrade 

« della cittì , moffe da certi interpreti batti- 

li - menti del cuore, gli volarono incontro toda- 
itt mente le madri loro ,*? per fapere chi eglino 

« fodero . Ma invece di lontano veggendoli , e 

3 più all’ abito che a’ lineamenti della faccia 

?;;• . conosciutili , crebbe a difmifura l’affanno, e 

sì. divennero le più afflitte donne che fuflfero 

mai . Ordinarono pertanto che alla cafa eia- 
ji fcheduno portaflero , ed elleno gli accompa- 

;« gnarono, col pianto e co’ fofpiri più predo, 

jjs anziché co* pafli , come quelleno, che affatto 
j> ■ difperavano della loro falute . Pure: dopo due 
5 anni di penofifflma infermità adunarono ara- 

0 • bidue , dovcndo. poi , loro mal grado , per lo 

jg -'innanzi falla faccia portare que* modruofi fe- 
P :gnali$ pe* quali le mille volte fi auguravano 
1C! d* edere fatto la rovina dati morti , anziché 
j ; dovere al cofpetto degli uomini sì difavve- 

it) I Denti comparire c fchifod ; Da un tale av- 

i i / H 3 veni- 



Digltlzed by Google 


xi8 Novellétte 

venimento apprendano i Fanciulli a non fi ih* 
namorare del giuoco , c a non mai obbliare 
il Signor Dio , il quale dee ciafcuno fingo* 
larmente rifpcttare e riverire» 


F U in Perugia , città della Tofcana 9 un 
fanciullo 9 d’ età vicino agli undici an« 
ni , chiamato Ippolito ; il quale , benché fior- 
pio , e delle membra infermo , nulla di me- 
no egli dava manifefti. indizi di avere fano 
intelletto , e perfpicace ingegno , com* io dal 
Tuo macfiro più volte ho udito dire» Ter- 
minata la fcuola della fera 9 sdegnando egli 
T onorata compagnia de* fuoi condifcepoli 9 fi 
” correva in frena alla piazza 9 per ammirare 
certo giocolatore 9 che colla polvere di />/iw- 
pirimpara 9 e di pajfaccamìna faceva vedere 
. fotto de’ fuoi buflòlotti Mcflcr Giovanni della 
.Vigna 9 non fenza grande maraviglia de’ fem- 
. plici e malavveduti ; come colui 9 che con 
prefiezza ammirevole traeva di faccoccia ogni 
cofa 9 e ve la metteva 9 fenza che punto fe 
ne accorgeflero. E ficcome la gente che a fif- 
, fatti giuochi fuole intervenire ella è oziofa ; 
e conciofiìacofachè della oziofa gente , fe non 
fe laide parole e fconce efean di bocca ; egli 
però, dopo d’avere le prime volte arrogato 
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*n po* wel. vita ^avvegnaché per la faggia, 
educazione de* Tuoi maggiori 1’ indecenza non. 
«e incendere , è da fconvenevolezza de* loro 
empj difcorlì , pure fì avvezzò infenfibilmen» 
c'è ad a (col tarli con caie indifferenza , non al* 
trimenci che fe una facra iftoria eglino rac- 
contaffero . Fra le molte notizieturpi ,e fcan» 
datale che, in cali occafioni apparò, egli 9 ap» 

. prefe molto bene ancora a beftemmiare il 
nome di Dio , e de 1 Santi : perché non Tape* 
va chiudere difeorta,; quando prima non vi 
avefle collocato Dio, e la Vergine; tanto di 
pòflanza aveva prefo « in lui lo fccljerato co» 
fiume della befteramia « Ed oltra che ne ve» 
ni fife da* maggiori Tuoi agramente ri prefo , 
egli non per qucfto punto nè . poco s* inter- 
feneva . Crebbe negli anni , e fece pur creò» 
be un abito si turpe ed iniquo* Se non che 
effendo una Domenica fullo imbrunir della 
fera con alcuni', de* Tuoi compagni a palfeg* 
giare lungo le mura della città , e volen- 
doli perfuadere a . credere non fo quale ac- 
cidente lui avvenuto , diffe, dopo a molc*al» 
' ere : che la terra m* inghiotta , . fe ciò non è 
«vero ; e nel puntò fleffo apertofi *1 terreno , 
che calcava co* piè, ed un vortice di fiamme 
ttafeendo fe lo inghiottì : per la qual cofa io 
.fon 1 d* avvita che i compagni di lui non al» 
triracaù fi rimaneffero , cher la mogli# di Loc 
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alla vi (la dell’ incendio divoratore ♦ Nè dopa 
a tre dì fu dalla terra vomitato, come Gìo* < 
na dali’onde , ma vi (lette egli fin ora, e ci > 
darà anco nello avvenire , che Dio noi' vo- 
glia • Dunque non fi vuole , o Fanciulli , - nè 
daddovero , nè motteggiando nominare Iddio, 
e Tuoi Santi; e fe mai di farlo ci. folle duo* 
po, per acconcio modo il dovete/, c fanta- 


mente » 
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C Hi picchia la porta ? Egli è il Galla!* 
do di Suor Maria Crocetìtta , che' a 
lei . Signora Eliodora, ne lo manda per que* 
fia fcattolà Ebbene venite di fopra . Obbe- 
difee umilmente a* fuoi cenni il Gallaldo ; 
poi fattale riverenza , fen va con Dio • Nel* 
la danza frattanto , ove il metto' congegnata 
aveva la (cartola, v 1 erano due fanciulli per 
nome chiamati Gianni V uno , ed Agollino 
T altro, dell* età circa di fette; e cf otto anni; 
a quali veggendo la mamma 'loro che con 
Severo fopracciglio loro proibifee il neppure 
toccarla , e veggendo altresì etter quella • con 
fomma gelosia da lei fopra d* un * tavolino 
• cuttodita , propofero feco (letti , dover edere 
•confetti, mandorle , od altro a ciò fomiglian- 
tc quello , eh* entro della fcattola fi con tene- 


À Leti III 

Va l Sospiravano frattanto , ed ardevano for- 
te pel defidetio che aveano di aprirla* Nè 
corte guari: di tempo , che per certo aifare 
togliendoli della ftanza la mamma loro con- 
ci) iufero doverla in certo ripoftiglio nascon- 
dere , acciocché poi : quando il deftro loro s’ap- 
3 >refentava’, poteflero» alle loro voglie Soddis- 
fare » Tornò nella ftanza la madre; nè d* al- 
tro badando alla Scattala, nè più avanti ri- 
flettendo , fi tacque . Frattanto 1* ora del de- 
finar Sopraggiunta , la Signora Eliodora tutta 
fi diede a porre - in . acconcio , e. in ordinar 
le vivande ;• ed eglino lei veggendp .alla cu- 
cina occupata , corSono lietamente ,ad . aprir- 
la ; ma come prima aperta fu y d’ e fifa uscen- 
do alcune vipere, ftrifeiatido. per 1’ aria, giun- 
fero a ferirli d* infulla faccia , ed a morficar- 
li fpietatamente Eglino allora metterono le 
più alte grida , e fi corrucciarono inSra di 
loro grandiflimamente • Alle voci Spaventevo- 
li de* Suoi figliuoli accorfe frettolosa la ma- 
dre; e vedendo le velenoSe biScie come latn- 
-po veloci Serpeggiare per terra , conobbe do- 
ver cfler elleno quelle , che . poc* anzi cfclla 
Monaca le Surono mandate per alleviamento 
di certo Suo incomodo ; quafichè di veleno 
potettero le donne abbisognare . Eftimando 
però per tutt’ altro , che per la curiofità de* 
•tuoi figli , ciò poter eficrcj fi turbò forte , c d 

* alle 
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alle tnefte grida de’ Cuoi figliuoli le fae ag* 
giugnendo, empieva di tremito, e di fiuporc 
il vicinato ; il quale accorrendo follo torto , 
uccife le vipere , ed . acquetata > la madre , 
mezzo rinvenne onde » poter del veleno . rifa- 
ilare i morii cari fanciulli ; ma non mai da 
una certa deformità ed orridezza di volto li- 
berarli , per la quale relì in falute delibera- 
rono a fufficiente età pervenuti di ' Chiùderli 
ne* Monirtcri y per non comparire agli occhi 
del mondo si moftruofi 9 nulla pria confisl- 
tando la Providenza divina circa una tale ri- 
foluzione . Vcrt irono quindi 1* ifpide lane di 
Cappuccino 9 ed indi a un anno lietamente 
profelfarono » Dopo di ciò la natura ad al- 
*ro chiamandoli , che ali* elfere di Cappucci- 
no non era , tra per la fordidezza del volto 
che li batteva al di fuori,- c tra per le in- 
clinazioni fortiffime del cuore che li mar- 
tellava al di dentro , vitìfero i più fconfohti 
«he fufifero mai . Da quello imparino i Fan- 
ciulli ad onorare i padri , e le madri loro, 
*ed i giovani a non decidere sii facilmente circa 
T elezione del loro fiato. 


IV. 
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E Ggli non fono ancora molti anni pafla- 
• ti , che in Saftuolo terra dei Modonefc 
fu un giovane dell’età di fett* anni , chiama* 
to'* Luigi , il quale benché di povero padre., 
e di povera madre ufcito , di gentilezza , e 
di belle maniere abbondevole era più , che % 
tenero fanciullo privo di educazione forfè non 
pa rea convenire • A mifura degli anni cresce- 
vano, in lui la piacevolezza , e la grazia tan- 
to che era da tutti egualmente apprezzato ed 
avutovi caro. Dalla- natura Sortito aveva luci- 
dezza d’ ingegno , profondità di memoria ed 
una forte inclinazione allo apprendere le Scien- 
ze : ma Siccome le forze del padre noi foffe- 
♦ ri vano , così mezzo aver non potea di eser- 
citare sì beile facoltà , e gli conveniva Suo 
* malgrado con un martello alla giornata bat- 
• * ter l 1 incudine ; efercizio tanto lontano dal 
genio Suo, quanto quello al corpo , e quello 
• principalmente allo Spirito appartiene • Pure 
intefo da parecchi il Suo defiderio , cadde lo- 
ro tofto nell* animo di levamelo dal villano 
miniere , benché fortemente il padre Suo ne 
ripugnale , come quegli, che dalle fatiche di 
: lui qualche alleviamento ne ricevea nella ca- 
dente età Sua • Meflb frattanto ad illudiate le 

. rudi- 
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rudimenta della Grammatica , approfittò sì 
che dove neppur leggerei fapeva bene e cor* 
rettamente , in due anni del latino linguag- 
gio fé* acqui fio , non fenza . grand’ ilìupore 
de’ fuoK maeflri .. Qui potrei nominare di 
molti Tuoi con di fce poli , i quali non con al- 
tra lode ' procedendo , che: co* motteggi' e' col- 
le villanie , cercavano a tutto: potere di av- 
vilire l’ animo del giovane valorofo ; come 
quello che lunghiflimo fpazio s’ aveva larda- 
ti addietro tutti gii altri ;>e perchè da mol- 
to più fi , teneva , eh’ egli non era . Nulla di 
tmeno celando quello Tuo amor proprio nella 
-maniera più rigorofa , che,. per lui fi poteva, 
^ agli affronti, ed alle infolcnzc , non coll*, ar- 
-me del difprezzo , o della malavoglienza rif- 
-pondendoy come la più gente Tuoi fare ma 
-colla dolcezza de’ coftumi e colla convenevo- 
lezza de’ modi e delle, maniere , Teppe in co- 
sì poco tempo l’animo addolcire > degl* invi- 
diofi compagni che dove prima gli .erano 
detrattori delia fua vera lode , ammiratori 
* ne gii addivennero, e lodatori quant* altri mai . 

- Dopo di ciò applicatoli allo . liudio. della Sto- 
ria , ed ella Geografia fu dal vajuolo foprapprc- 
fo non fenza comune rammarico ^ ed univer- 
fale trillezza . Intanto fu. il male sì grave :C 

- pericolofo , che folo dopo a nove ’ meli gua- 
rì . Ma oltreché una tale malattia la beìlez- 

za; 
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za gli-tolfe, la quale appunto, com’ombra,'- 
pafla e fugge , il raro talento Tuo anco gl* in- 
volò ; delia qual cofa a tutti egualmente ne 
difpiaceva • Seguitò 1* incominciata carriera- 
degli dudj, e dove per lo innanzi lungo fpa- 
zio gli altri avanzava , eglino poi . lungo 
fpazio avanzavano lui : del che sì ne fpiace- 
va maflìmamente «a coloro , che la cura pre- 
fa fi aveano di farnelo allevare , che poco 
men noi mandarono ali* efercizio di pria . 
Buono però , che conci offìacofachè il vajuolo 
colla bellezza l’ingegno tolto gli. avelie, tale 
peraltro non era la ftupidezza di lui , che 
non feguiffe novellamente ed ardentemente più 
ad ‘ amare e rifpetcare gli altri ; il che di 
nuova , e più bèlla forte gli fu cagione . Im- 
perciocché una gran parte delle famiglie del 
fuo paefe donandolo a mifura eh* effe potea- 
ho , lo fecero di panni , e di fete mercadan- 
te addivenire • Egli poi fempre coli* equità , 
■c coli* amore a comperare , e à vendere fc- 
guitando , in pochiffimo tempo di tanto a* 
vanzò, che poteva, redimendo a ciafcheduno 
il fuo , ringraziameli dello im predito • Ai 
padre di lui , avvegnaché foffe predò al ter- 
mine de* fuoi giorni , la faviezza . del figlio 
allungò per aliai tempo la vita , ed indi lie- 
to fi morì • E quanto nelle ricchezze avan- 
zava, abbondando egli più Tempre nella be, 

• i nivo* 
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nivolenza de’ proffimi , e nella carità co’ po-) 
verelli, divenne oltre modo ricchiflìmo. Deir 
età di trent* anni prefe moglie , della quale 
avutavi la fucceflione di due match; , ed una 
femmina , e quelli grandi allevati , e non 
meno accoftumati di lui , fui declinare dell’un* 
decimo luftro dell* età fua , il cielo troncò lo 
flame della fua vita , perchè in ricambio 
dell* amore portato agli uomini qui in fulla 
terra, avelie lafsù ad amar Dio per tutti i 
fecoli avvenire • Apprendete da quello , o 
Fanciulli , a non insuperbire del voftro talen- 
to ; ed inoltre conofcete quanto torni a bene 
Y eifere morigerati , e quanto vantaggio ci ar- 
rechi 1* amare il proffimo. 

• \ I 4 ' # * * 

V. • 

I N Verona , come ogn’ un fa , negli ultimi 
di* del Carnovale per antica collumanza 
fi celebra folennemente fra tutti gli altri Fui- 
timo Venerdì , detto il gnocco) a jo , come 
quello, in cui puote ogn* uno , pure che il 
voglia, mangiare de’ gnocchi a fazievolezza. 
Negli anni tellè palfati , come avemmo gran- 
de carellia "de* viveri , la povera gente non 
fapendo come ripararli dalla inedia , dcfidera- 
va oltre ogni credere ardentemente fiffatto 
giorno, con cui di lontano cacciarli la fame, 

la 
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la quale magherò oga’ uno , e pallido , e ca- 
ncan te di forze refo ave*. Tra la folca mol- 
titudine de’ poverelli fol ita concorrere ad una 
tale abbondanza, un giovanetto, il quale fe- 
condo che la fua grandezza ci dea a conofcc- 
re, non più di diece anni poteva avere, no- 
minato Bartolomraeo , fui biancheggiare del ' 
giorno accorfe frettolofamente , per afticurarfi 
che alcuno non ci fotte, che del porto fuo lo. 
togliette, Ed effendo quell’anno oltre ad ogn* 
altro freddo, valicata l’ora di terza cornili-, 
ciò a nevicare , ed in pochiffimo tempo mef- 
fa fi era la più folca neve deL mondo • Que- 
lli pertanto (opra del palco,; tra per. il fred- 
do della neve che lo ’ndeboliva al di fuori , 
e pel rigor della fame che lo rtruggeva al di 
dentro j tale divenne , che appena fentiva di 
fe. In iftato sì compafiionevole. fe defideraffe 
egli , che alla funzione cominciamento dette- 
ro , lafcio penfarlo a voi . Suonata pertanto 
1* oca di nona , e tuttavia fioccando fpeffitti- 
ma la neve , dopo lungo tempo edere flato 
intra due , deliberò il Podeftà , che come to- 
lto fotte ogni cofa in acconcio metta , che al- 
la funzione principio dato avrebbe». Il che 
cfeguéhdofi prontamente , fopra del palco ne 
acccfero il fuoco per cuocere i gnocchi , : ed 
il giovane vi s* accodò per sì fatta maniera, 
che poco meno non vi fi gittò dentro .' tan- 
to 
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to le fibre indurite avea, che appena falcetti-' 
bili erano di fenfazione • . Lafcio di ; ricordare 
la molta gente, e-» le; mafchere di qualunque 
forte fi pollano immaginare , che a San Zeno 
accorrevano , e fopra del palco falieno , e la. 
non curanza del giovane indifpettito , che non- 
oftante la sfoggiatezza degli abiti più leggia- 
dri, e più ricchi , ed. i . volanti cocchj di ha 
oro lucenti , la fola . calda ja ammirando , d 
affafcinava in preparare le legna per farla pre- 
do bollire • Arrivato frattanto il Baccanale , 
e con feco [il Podeftà ;• quindi pubblicamen- 
te facendofi egli vedere ad affaggiare de’ gnoc- 
chi , fi difpenfarono allora , e fi . dierono a 
ciafcheduno che ne voleva : ed il fanciullo 
ad un volger di i ciglio trangugiata quell* o* 
nefta porzione , che fomm inidratagli aveano, 
tornò di nuovo, a chiederne , non altrimenti 
che fe digiuno dato fofle • E più della pri- 
ma volta avutine già , avidamente fe li man- 
giò • Dopo quelli fentendofi fazio affai più , 
ch*'altri voluto vnon avrebbe , volgendo nell’ 
animo quanto /offèrto aveva di fame per 1* ad- 
dietro e quanto da fofferire gli .rimaneva 
per lo innanzi, ne chiefe per ben due volte 
ancora , ed :a tale arrivò , che non poteva 
più muoverli delle- membra,' od articolare pa- 
ròla • Partito, il Podeftà in poco . tempo <Uf- 
parve tutta la .gente ; ed egli , comcchè non 
• < poteffe 
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potette meno , alla guardia fi . rimafe del pai* 
co • £ dandovi fino alla fera , fenza più te- 
mere o paventare del freddo , andando circa 
V Avemaria un uomo per levarne il palco , 
e all* impenfata coftui veggendo fui piano dif- 
tefo , maravigliò forte ; e dopo lungo tem- 
po averlo chiamato , e colle mani , e co* pie- 
di volto e rivolto , non effendo valevole a 
portamelo giù per le fcale , deliberò foco flef- 
fo di levarlo fopra la fponda ; indi gagliar- 
damente prefolo a* capegli lo calò piano pia- 
no fui fuolo ; fu cui vi flette ritto in piè , 
non altrimenti che fe una flatua egli foffo • 
In fatti altri fognali di vita e* non dava, che 
il mover flupido degli occhi , ed il refpiro , 
che per la foverchia pienezza a grand* iflenco 
cavava del petto. La feguente notte, per Fin- 
diferetezza e poca umanità di colui che vi- 
tto, e trattato Io avea , reflò egli nel luogo', 
i fletto ; ed il mattino vegnente, fotte per il 
freddo grande della notte che agghiacciato il 
fangue gli avefle , o fotte per la pienezza de’ 
gnocchi che affogato lo avefforo , cogli occhi 
chiufi , e fenza de' polfì fu in terra trovato 
morto . Da un tale accidente apprendano i 
•Fanciulli ad isfuggire lo fmoderato cibo , che 
•oltreché l’ animo ;ne inferma , le macchine 
pure fconcerta de* noftri corpi. 
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N Ell’ifola di Cipri fuvvi , ed ancora è,' 
un palazzo , il quale concioflìachè di 
(Ubili fondamenta , e di grotti macigni alza** 

« ’ *.* to , fin qui non foggiacque all’ ingiurie de* 

tempi , e nel quale una orrevole e nobil fa** 

. , « miglia fuole nella ridente primavera , e nel 

tiepido autunno per alcun tempo di villeg- 
* ' . giare • E ficcome pretto la riva locato , e 

poco più del doppio trarre d’ un arco lungi 
dall’ altre abitazioni egli fia , avvenne , che 
fui declinare d’ Agofto , cinque anni fo- 
no , un* orribile tempefta ricca nave aflalen- 
do , e di molta gente carica , che dall’ lndi- 
4 che arene partita era , dopo avere lungo af- 

fanno fofferto , • ai ceffare de* contrari venti 
fìradandofi 1’ onde , nell’ ifola lo sdrucito le- 
gno fofpinfero , e vicino al palazzo . Egli- 
no , che 1’ amarezza dello accidente in un te- 
tro orrore di morte fepolti avea , fentendo la 
nave radere furiofa il lido , fi feoflèro dal fu- 
nereo ifonno ; e l’un l’altro, come meglio 
poteano porgendo ajuto in piè fi rizzarono , 
e piano’ piano full* ignota riva ufeirono * fi- 
fa di notte buja , e ’l cielo atre nebbie copri- 
va ; febben non man catterò di quando in quan- 
do fuggitivi lampi , la cui improvvifa luce , 

». * avve- 
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avvegnaché più grande agl* infelici rendeffe 
1* ofeurità della notte , pure fcuoprendo con 
«fia il vicino palazzo , a lui s’ indirizzaro- 
no , e la porca trovata picchiarono , e roven- 
ti volte j indi alzando le fioche voci aita gri- 
darono e mercè : ma nulla rifpofta * avendo 
mai, altri co’ calci, ed altri con le fpalle la 
porta fpingendo , ( girtaronla a grand’ iflento 
fui Cuoio E per sì fatto rumore niuna voce 
udendo , avvifarono alcuno non v’effere , che 
alla guardia fi ftefle di lui . Quinci falendo 
tentoni le fcale, un lume indi acccfero , col 
quale per ogni fuo angolo girando , ed Sco- 
pertolo d’ ogni cofa abbondevole, chea vive- 
re s’ apparteneva , la procella molti benedi (fe- 
ro, che a sì tranquillo porto condutti gli avea; 
«d altri verfando amare lagrime fui rio de- 
sino , che a dover nel mare fcaricare le mer- 
ci affretti gli; avea ; un iftrano cervello per 
afiScurare i primi , e la doglia addolcir de’ fe- 
condi in tal guifa fi fe’ loro a dire : compa- 
gni , non isdegnate un mio configlio . Noi 
-già il mare d’ ogni cofa fpogliò ; e nulla più 
abbiamo con che fomentarci : qui allo incon- 
tro moltiflìmo ci ha , onde ciò poter fare ; 
e però qui dobbiam dimorarci nella maniera 
che vi efporrò . La nave poco meno che in- 
franta, dobbiamo feiorre dal lito , ed affidar- 
la a 1 venti . Noi fingerei tanti Iftrioni , o Ne- 
. . ; . 1 2 grò- 
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grò ai ami , e qui entro movendo Crepiti e tu* 
multo, atterrir qualunque entro il palazzo 
ardi Tea avanzar piè . Di notte, farli taluno 
Vedere ove le vie facciati capo con ifpoglie 
lacere e funebri ,, co* capcgli fparfi , e fulla 
faccia ondeggianti , ed a guifa d* arrabbiati 
leoni ruggir fovente . Altri con bianche to- 
nache e con un cappellaccio in capo fu* can- 
toni vegliar del paefe; c altri le ivicine catti- 
pagnette rubando , deve di frutta , di legne, 
e d* altro provvedere il palazzo ; altri poi 
guardiani reftarfi e cuftodi di lui ; che in ta- 
le maniera noi ci vivremo tranquillamente, 
ned alcuno faravvi , che venga a darci im- 
paccio • Bene tu dì , rifpofero tutti ; cosi per 
noi fi faccia : e parte correndo folleciti a 
feioglier la nave, parte ad accomodare in fu® 
luogo la porta , cenaron di poi , ed al ri po- 
to fi dierono , del quale ertremobifogno avea- 
no • E nel forger dell' alba dal letto torgen- 
do anch* efiì , ed un pocolino aperte le fene- 
Are , rtavan guatando fe alcuno pafiaflfe . E 
dopo lungo fpazio avere attefo , alcuni bifol- 
chi feoperfono di lontano , che alla volta ve- 
nian di loro ; i quali poiché vicini li vide- 
ro , un mattutino eccitarono . da Settimana 
Santa , mirto a lagrimofe ed orribili voci ì 
perchè i contadini la marra abbandonata e il 
•altro fi dierono ^editamente alla fuga* E 

P cr 
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per quefìi fatti accorti que’ ^el vicino paefe, 
tutti fubito di un vivo difio fi accefcro di fa- 
pere che dovefie efier ciò , Per la qual cofa 
«noi ti de’ più coraggiofi il feguente di vi tor- 
narono ; e di lontano i fragorofi ftrepiti u« 
dendo , prefo cuore , fino alla porta perven- 
nero del palazzo , dal quale vedendo piovere 
fredda • cenere mifta a grofie c nere fcaglie di 
fafio , rifolfero tofto tofio il fuggire fe non 
voleano rimaner vittima alla loro curiofità. 
Ne’ fuITeguenti giorni più non calfe a nefiuno 
lo accoftarvifi ; ond’ eglino fililo annerir del- 
la fera ufeendo di loro abitazione con iftrane 
metamorfofi , e diaboliche maniere impauri- 
van ciafcuno, che loro venia fatto di feorge- 
te ne’ vicini contorni . I quali poi giugnen- 
<lo alle loro cafe affermavano con tremante 
labbro ed i dentate voci fe aver veduto ora 
P orco , or la marantega , ed ora ( i ) il bao 
del che avveniva che appena fuonata 1* Ave» 
maria tutti alle refpettive loro abitazioni fi 
ragunaflero , ed entro vi fi chiudeffer ben be- 
ne , nè più attentaffero per qualfivoglia acci- 
dente 1* ufeire • Intanto feri fiero a* padroni 
del palazzo , uno de* quali inlieme a nume- 

X $ rofa 


C O Mi fono fervito de* nomi ufitaci nel B refe fa- 
llo, per effe re da* fanciulli più agevolmente incefo. 
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rofa truppa di bjrri , e di foldati. come pri- 
ma fen venne; ed anzi tutto fece sì , che il 
palazzo T Arciprete dell* ifola eforcizzando 
coftrigneffe a partire i fuppofii fpiriti ; ma 
tornò vano ogni difcgno . Indi ordinò che fi 
faceffero pubbliche e folenni divozioni , per 
vedere fe fi ufcivan eglino mai ; ma anco in 
ciò andaron fallite fue fperanze . Finalmente 
fazio di più oltre per ciò nell* ifola dimora- 
re , difte a’ fuoi uomini : Io dugento zecchi- 
ni vi dò , fe capaci fete di refpignere del pa- 
lazzo la porta , -e falendo le fcale , fcuoprire 
come ogni cofa fi fta . E dopo aver eglino 
breve fpazio alla generofa offerta penfato , ed 
al pericolo che alla fine correr potrebbono , 
animofi rifpofer del sì . Infatti di frefco ca- 
ricate T armi , il giorno feguente fui mezzo 
dì cheti cheti s’ addrizzarono verfo il palaz- 
zo ; e nulla fuor che filenzio udendo , fpin- 
fero tutti ad un calcio la porta , e rapidi vo- 
lando le fcale , videro i finti fpiriti da un 
profondo fonno fvegliati tramortir fuggendo , 
ma in vano . Concioffiacofachè in poco tem- 
po ogn’uno prefo fu e legato ; del che la nuo- 
va giugnendone al padrone , infieme con tut- 
ti que’ del paefe corfe al palazzo , e trovati- 
li fra carene avvolti , voleva che in minuti 
-pezzi , viventi com’ erano , tagliati foflero ; 
ed eglino il loro fallo fvelando pietà gli chic- 
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feto, e perdono ; ma vuote tornarono del 
tutto le loro iftanze . Imperciocché grandi 
catafte di legne fece in fuo luogo apparec- 
chiare , ed ivi nel mezzo legati dovettero 
fra (tridenti fiamme dolorofamente morire . 
Indi ordinò , che in mar fi gittadero le fa- 
crileghe ceneri , acciocché di ede quello fa* 
ceder 1* onde , che altra fiata fott* altra figu- 
ra fatto aveano • Per una si orribile difavven- 
tura , avvegganfi i Fanciulli a non dar fede 
a ciò che mai udi(Tero di dreghe , di fpiriti, 
o di negromanti, altro non edendo eglino a 
vero dire , che vane idee , che fuperftiziofe 
immagini di gente idiota e vulgare» 



N EI contado di Siena predo ad un’amena 
• Villetta eravi picciola Chiefa , il Cap- 
pellano di cui, più per non infievolire nell’ 
òzio , anziché da voglia eh* egli avede di 
accumular danaro , a parecchi fanciulli d’ in- 
segnare il pe-a-pa, e d* iftradarli nel legge- 
re prefo impegno fi avea . Ed a maraviglia 
riufeendo in tale impiego , come quegli che 
idi una eroica pazienza fornito , e materiale 
.oltre modo edér parea , in breve fpazio ne 
accrebbe il numero si , che. già la fcuola più 
non gli cape . Infra quefii, uno v* avea figlio 
; . 1 4 di 
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di un ricco mercadantc Napoletano , d* età , 
fecondochè allora- mi parve , tra i fei fett’ an- 
ni , chiamato Filippo ; il quale' nulla curati* 
do lo apprendere , tutta fua induftria ponea 
in far infolenze a’ condifcepoli , quando della 
fcuola s’ avviavano alle lor cafe , appiattai 
dofi in quelle folte fiepi che allato della lira* 
da forgeano ora in un luogo , ed ora in al* 
tro , e quando eglino pacavano , d’ improvi* 
fo li falutava con il ronzio de* fafli , che o 
per naturale vaghezza, o per iftrano capric- 
cio fea piovere fopra di loro . Avvenne un 
dì , eh’ eglino la folita via camminando , e 
di loro bravura infra di lor gareggiando , all 1 
improvvifo fopraggiunti vennero da’foliti com- 
plimenti, i quali ad Agnolo ( che mai d’al- 
tre fimili percofle , di lagnanza neppure fat- 
to avea fegno ) gli fecero del capo fiillar 
fangue : perchè da fierezza ardendo gli amo- 
rofi compagni di lui , fatto lor venne di po- 
tere con molta agevolezza fcuoprire chi egli 
folle colui , che sì di gentilezza abbondava . 
E fenza altro fare , propofero di renderne 
avvifo il maeftro , acciocché come più gli 
parefie meglio , la fcaltrezza correggere dell’ 
infoiente difcepolo . Ed egli come prima il 
fece, e fgridollo , dicendo , che non idea be- 
ne , che e* procedere di cotale maniera . Ma 
perciocché di ricco Signore figlio era , con 
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più freddezza , che non convenir , die’ fine, 
al rimprovero : perchè la correzione tanra 
impresone fece nell* animo di Filippo , quan* 
ta ne lafcia colui , che fcrive nell’ onde; per-? 
ciocché non i flette guari , eh’ egli tornò di 
nuovo agl’ infulti di pria. I condifcepoli al* 
lora ( fuorché Agnolo , il quale ogni cofa 
.pazientemente fofferiva ) vane tornar veggen* 
.do le correzioni del loro maeftro y rifolfero 
di , volcrfene allor vendicare, toftochè il de- 
liro loro s’ apprefentava . E di vero , che 
ne’ giorni fuffeguenti egli n’ ebbe più a foffe* 
jrire , eh’ eglino in molte {offèrto non avea* 
no . Ed avyegnachè figli di mendica gente c 
povera eglino fodero , credette il pazzerello j 
che delle {offerte percoffe informandone Ja 
Mamma -fua , e il Babbo , quella foddisfazio- 
ne ottener ne dovefiè , che il tenero , c ferr 
jvente amore de’ ricchi maggiori verfo un uni- 
co figliuolo fuggerito avria loro. Ma alrrimeiv 
ti avvenne , che il fuo avvifo , Conciofliacofa- 
chè Arnaldo il padre fuo chieflone fubito il 
, maeftro come di verità fi ftefle la cefa , eb- 
bene quella fincera informazione , che all’o- 
ilinato procedere del figliuol fuo conveniva > 
Perchè egli ben predo rifolfe di volere colla 
: fierezza la fierezza correggere , intanto che 
,tenerelle . radici per anco ayea , e fveJIer pq- 
-teafi di leggieri . E. fenza più nel fece pren- 
. ' 1 5 dere , * 
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dere, e ad un rufticano abituro , che in mez- 
zo d’un bofco avea* lo rilegò; ove per mano 
d ' un poverello tozzi di pane , e pochi {orli 
d’ acqua alla giornata fomminirtrargli facea ; 
perchè in meno di Tei fettimane tutto dalla 
fame , e dal duol rifinito , giurato feco fletto 
avea -di più mai incappare in fiffatte trafgref- 
fioni , qualora d’ una tale prigione gli venif- 
fe fatto d’ ufcire. Agnolo conciofliachè nel pet- 
to non ferbaffe ombra di avverfione per chi 
male e peggio fatto gli avea , fi portava di 
quando in quando alla forefta , ed il vifitava 
con increfcevole animo; dove altri , bene fta\ 
detto gli avrebbe , così fia di te , lo volerti? 
Dal quale umanismo atto compunto Filip- 
po , con più vive e falde impreflioni fcolpi- 
va nel cuore ciò che T attinenza ne’ tacenti 
orrori del bofco fuggerito dianzi gli avea , 
abbonendo quanto mai la rea cottumanza che 
Tenuto avea per 1* addietro « II che vedendo 
Agnolo, colle più ferventi fuppliche affai vol- 
te prefentofli compaflìonevóle a’ genitori di 
lui ; da’ quali finalmente le chiavi n* ottenne, 
onde potere del bofco trarre Filippo * E vo- 
lando rapidamente ad aprirne la carcere , gli 
promifc Filippo , che come torto potette dato 
avrebbe lui tutti que’ beni ^ che mai potette 
maggiori , ' nell’ avergli • con tanto amore là 
•perduta libertà procacciata • Ma'.crefciuto ne- 
v •••' >. gli 
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gli anni con più fenno , che non promettea, 
e rimafo finalmente privo de’ Tuoi maggiori, 
nulla più gli fovvenne d’ Agnolo , che sì be- 
nignamente ogni malavventura di lui (offerto 
avea ; ed in tale fiato viffe molt’ anni . Al- 
bine da infiammazione infermando , e per trop- 
po* 'avanzamenti) nel male vicino a morte 
•ridutto , richiamandofi alla mente ciò che di 
bene e di malé negli anni trafcorfi operato 
avea ,d’ Agitelo' pur gli fovvenne , del. qual® 
ammirandone in que’ lucidi momenti di vita 
la faviezza , e la raflegnazione , abili alla 
prefenza di. a’cuni Religiofi che lo affiftevano 
dover Agnolo - di fua facoltà 1’ erede effere , 
•tolti alcuni poderi , che per falute dell* ani- 
ma fua in tanti facrificj impiegati efler do- 
vcano . Dopo -di ciò, ricevuti i Santiflìmi 
Sacramenti , refe l'anima a Dio • Imparate, 
o Fanciulli , a non fervar odio per chi male 
vi faccia ; anzi allora a rendergli bene ap- 
<■ prendete , certi d' averne per ciò ricchezza in : 
* terra , e gloria eterna nel Cielo . 


i i - : k j 


Vili. 



V , 

N maeftro mandava per la fua fante a 
vedere che fi folle di Anfelmo , poiché 
‘sì di rado compariva alla fcuola di cetra ; e 
- quefti , o da poca voglia che avelie di dive* 


nir 
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nir eccellente, o da fai fa credenza perfuafo di 
faperne quanto lui , mendicati pretefti addu? 
xeva per efjmerfi dallo fpiacevole invito. Ma 
avvenne un dì , che incontrando egli il mae* 
.ftro per via, dopo già molto, tempo avere 
mancato alle fue lezioni , lo falutò gravemen- 
te , come fe precettore diveduto folle pur e- 
gli ; ed il maeftro lo chiefe , perchè non ve- 
niva più. alU. fcuola • Franco Mifpofe Anfelj- 
.jno : io di cetra già fo ciò che nè v c per 
quanto mancar eh* io faccia mon potrà mai 
.Giorgino Capoduro ( altro fuo coqdifcepolo ) 
eguagliarmi in bravura . Egli è tardo ne* vo- 
li d* ingegno troppo più , che le teftituggini 
'nel loro corfo non fono . Mentite , foggiun- 
.fe il maeftro. Giorgino per la Tua frequenza 
alla fcuola forfè ne fa più di voi . Oh vorrei 
vedere anche quella , rifpofe Anfelmo : ci va- 
: leano per lo meno tre giorni ad impararli 
.per lui quello , che io apprendeva in un fo- 
llo di . Ciò non nego , rifpofe il maeftro-, 
ma lo apprender poco e co N n aftidua frequen- 
za non ammette dimenticanza sì di leggieri ; 
laddove il non profegui/e collanti nello Au- 
dio fa che fi mandi in oblio agevolmente ciò 
«che dianzi aveafi apprefo ; e/vedrete che 11 
terreno più s’ imbeve, e refta pi-ù lungo.tem- 
• po /umido; per lenta e continua pioggia, di 
. quello fa per tgrrcnti d’ acqua jmpctuofa , £ 
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che folo breve fpazio duri , e non più • Tut- 
to bene , ditte Anfelmo : ma vogliam vedere 
chi più ne fa tra lui e me : andiamo quella 
fera dal celebre Eriprando , facciam sì che egli 
ci dia Suonate a Tuo capriccio , e vedrcm chi 
meglio tra noi due l 1 efeguirà • Sia detto , rif- 
pofe il maeftro • Quella fera egli verrà , e 
verrò anch’ io ; così ci trarrem di fofpetto . 
Andarono; ma che avvenne pertanto? An- 
felmo in paragon di Giorgino Suonò sì alla 
peggio , che n* ebbe lo fmacco da tutti que 
prosettori , e dilettanti 9 che ivi per curiolìta 
raccolti fi erano * Si perfuafe egli allora , che 
nelle cofe quali elleno fieno fa di meftieri la 
pcrfeveranza , più vantaggio recando elfa d un 
agevole facilità da poca voglia interrotta. Da 
quello imparate ancor voi , o Fanciulli , a non 
vantarvi fopra degli altri , ed iti ogni buona 

azione ad cffere perseveranti . 

*« < ( • » % , m * * 

IX. : 

• • 0 . t J s» * !, . - A 

A Lia Chiefa di Santa Maria Maggiore in 
Bologna avvenne poco tempo ha , che 
il Prevofio per non fo quale accidente licen- 
ziati avendo due fanciullini 9 che imparavano 
leggere fotto di lui , e pattando eglino al So- 
lito dalla Sacriftia , amenduni arreftati furo- 
no y perchè un di loro fi compiaceli Servire 

alla 
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alla Meda . Petrognino, concioffiachè di buon’ in- 
dole, rifpofe radamente del sì ; benché il com- 
pagno lo ftimolafle altrimenti , c lo frugafle 
col gomito in fegno di profeguire allo innan- 
zi . Sordo T altro agl’ inviti del condifcepo- 
lo , prefe il miflàle , ed ufcì divotamcnte col 
celebrante. Ma guari di tempo non trapafsò, 
che ufcì quegli pure ed allo Aitar pervenuto, 
cominciò ad ifpignere e tirar per la vede il 
compagno ; ma egli non dandogli retta , eoa 
efemplar divozione V ufficio fuo profeguiva ; 
perchè il tentator infoiente a mille doppj n’ac- 
crefceva gli fcherni e le derifioni. Arrivò al- 
la confecrazione il Sacerdote ; e quegli del 
pari i motteggi feguitando , nello alzare deli 1 
Odia, o vedette terribili cofe e fpaventevoli, 
od altro fi folle , pallido ad uh tratto diven- 
ne , ammutolì , e . nell 1 atteggiamento medefi- 
mo rimanendo, perpetuo fimulacro divenne di 
immodedia , e d’ irreverenza . Quello v* in- 
fegni , o Fanciulli , a non infolentire nettu- 
no , e più la faviezza e la divozion nelle 
Chiefe . 

* - ■» • 

. ‘ X. . 

I 

i..: 

S Ullo albeggiare del , dì alzandoli Mingonc 
dal povero letticciuolo , dedava follecito 
i due fuoi figliuoli Batto , e Mommo , d 1 età 

gran- 
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dicelli , acciocché pe’ bofchi vicini il gregge 
a pafcolar conducedero . Eglino , cui 1* ufo 
troppo bene addedrati avea ad ufcire di buon 
mattino , predi erano a’ comandi del padre 

• sì, ch’egli d’iterar fue chiamate non avea 
miftieri . Batto fra i dirupi del bofco , ora 
cantando a capriccio , ed ora 1’ ineguali zam- 
pogna fcorrendo , fuori dell’ ozio fi mantenea: 
e Mommo, sdrajato fupino full* incolto terre- 
no , placidi Tonni fpeflò dormia . Dal che av- 
-venne un dì , eh’ un’ afpe nello fcalzo piede 
il morficò , fenza eh’ ei s* avvedete ..Ivi a 
non molto fi dedò , e tutto gonfio e negro 
veggendofi divenuto, con mede grida fi fe* a 
chiamare il fratello ; il quale nella dolente 
•voce qualche finiftro evento interpretando , 
V accorfe leggieri ; nè più quali per la dra- 
na orridezza ravvifandolo pel Mommo fuo, 
fu dalla doglia a morire vicino • E con tre- 
mante voce chiedendolo che fiato fòfle ciò, 

-ned altra rifpofta avendo mai , fe non : fora- 
mi defiò così, dopo brevi momenti fpirò . 
Vegga quindi ciafeuno , quanto 1’ ozio dea 

• ben d’ isfuggire , come quello , che non può 
non eifere fommaraenie dannevole. 


/ 
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O Uiflionavano Infra di loro per via due 
giovani , fìudenti nella Filofofia , cir- 
ca la forma , c qualità de’Siliniti, ofiia abi- 
tatori della Luna • Scaldati nella difputa , e 
nulla circofpezione avendo d* eflere , o non 
cttere afcoltati da chi incontraflcro , o po- 
tette loro venir predò ; un villano , che 
d* un pattò eguale feco lor camminava , do- 
po aver bene intefo di che contratta fiero e- 
glino , e dove dette la difficoltà , di sì fat- 
ta maniera gl* interruppe . Si vuole pria 
cercare come fiam noi , e quindi inveftiga- 
.re degli altri . Ad una così favia interruzio- 
ne ammutolirono gli fcolari , e per poco al- 
le parole del ruftico uomo ponendo mente 
ditte poi uno: Atte che cottui parla con Tale. 
Noi non Tappiamo di noi , e così pazzi fia- 
tino d’ avanzar le ricerche fopra degli al- 
tri • Qui fini la difputa 9 che di ttrana ma- 
niera infiammava sì 1’ uno che 1* altro . 
Prima dunque , o Fanciulli , guardare noi 
fletti , e nottri proprj difetti ; poi dire degli 
altri , quando *1 fodera T animo. 


• i 
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M Entre falle rive del Benaco ammirava 
con irtupore la vaghezza de’ colli , 
e ’l tetro de* monti altiflimi che vi ha ne- 
la parte fettentrionale , sfuggimmi l’ occhio 
in cert’ angolo di fallì grofiiflìmi , che a di- 
fefa dell 1 orto vicino ad arte locati erano , c 
vidi al ribatter d’ un’ onda il follevamenro 
uniforme d’ una fparfa chioma , di cenci , e 
d’ altro , che torto in mal fofpetto , ed in al* 
ca meraviglia mi pofero • Al mio luogo ne 
chiamo in fretta i compagni , e più co* cen- 
ni , che colle parole addito loro cib che mi 
era paruto vedere ; uno de* quali , concioffia- 
chè di buon occhio , fcoperfe fra poco e brac- 
cia e capo e piedi ; perchè da umana com- 
paflione follicitati corremmo in fretta ad ifcuo- 
prire che egli fi forte . Giunti al luogo ve- 
demmo un fanciullo che per la giallezza del 
vifo , e ’l puzzo che tramandava , affogato 
da molto tempo effer parea ; ma nulla ottan- 
te fccfo io veloce! nell* acqua , e prefolo ad 
un braccio lo tirai ’n falla riva , ove ciafcu- 
no , per quanto fapea , procurava di rivocar- 
lo in vita » Ma' poi conofciuta al vento ogni 
noftr* arte , voleafi mandar per lo Medico ; 
ma intanto nuova gente fopravvenendo , rav- 
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viso ben totto il mifero fanciullo ; ed anco 
la maniera , e ’l tempo n’ efpofe in cui an- 
negato fi era. Quelli, ditte, è di Tofcolano , 
c andava per inumidir d’ acqua il calamajo , 
che inaridito avea nel gittar le budella dietro 
a’ Tuoi condifcepoli : ed invece di girfene alla 
riva , e quivi attendendo 1* onda innaffiarlo 
così , s’ efpofe alla cima del porto per co- 
gliervi entro que’ lucidi' fpruzzi che forma 
1* onda quando affronta i ripari • Egli dall’a- 
vidità d’ empierlo ben pretto corfe innanzi 
col braccio , e perdendo Io equilibrio cadde ; 
nè più , per quanto pefcar che fi fece, ritro- 
vare fi feppe . Agli affronti, ed alle indolen- 
ze è fempre congiunto il pericolò , ed al pe- 
ricolo vicina la morte . Dunque fe voi fteffi 
amate, o Fanciulli , sfuggite di mai non cf- 
porvi ad occattoni pericolofe. 


IL FINE 
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